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IL RUMORE DEL SILENZIO

Editoriale 
di Pierangelo Putzolu 

direttore@lojonio.it 

S
ilenzio. Adesso ci dobbiamo fermare. 
Sta accadendo qualcosa che ci co-
stringe a farlo. Le vie percorse svo-
gliatamente dai nostri passi nella 
noiosa routine d’ogni giorno oggi si 

presentano vuote. Un vuoto tuttavia carico 
di un significato che la maggior parte di noi 
non ha conosciuto e che solo una piccola 
parte, quella più anziana della nostra so-
cietà, più fragile e perciò più esposta al pe-
ricolo, non ha dimenticato. L’umanità, fino 
a ieri spavalda e invincibile, come avvolta 
nel vortice di una corsa fine a se stessa, di-
mentica dei drammi della vita, oggi manife-
sta tutta la fragilità dell’essere.  

Le emozioni, le parole, ma soprattutto i silenzi di 
questi giorni hanno un sapore e un gusto diversi. Forse 
ci aiuteranno a trovare un umanesimo nuovo, di cui da 
tempo e da più parti s’invoca l’avvento. Un cammino 
nuovo, capace di ridare senso compiuto alle nostre esi-
stenze e ritrovare le ragioni del nostro stare al mondo.  

E queste considerazioni ci sembrano ben riassunte 
nella immagine di copertina di questa settimana. Il 

“Cristo di San Giovanni della Croce” di Sal-
vador Dalì. Non è l’Umanità, peccatrice e 
colpevole, ad osservare sgomenta il Cristo 
sulla Croce. Qui la visione è capovolta. È 
Dio che dal cielo scruta l’Umanità e lo 
stesso Cristo non mostra i segni della fla-
gellazione, non reca sul capo corona di 
spine, né chiodi nelle mani e nei piedi.  So-
spesa immobile in uno spazio oscuro 
(come il mistero della vita celeste), la Croce 
col Cristo è protesa verso il basso ed illu-
mina la vita terrena, che in basso appare 
più chiara. 

In questa “epocale” fase della nostra sto-
ria la riflessione ispirata dalla bellezza dell’arte, in cui 
ognuno può ritrovare parte di se stesso e della propria 
anima, può essere un antidoto al dramma del Coronavi-
rus. Un’emergenza per affrontare la quale, in questo 
numero de “Lo Jonio”, offriamo il nostro piccolo e mo-
desto contributo con servizi e approfondimenti di qua-
lificati amici, colleghi ed esperti. Ma soprattutto con 
l’invito alla riflessione. Al silenzio. Per scoprire, alla 
fine, che il silenzio fa più rumore delle parole.
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I
 numeri non contano. O contano relativamente an-
che se tristi e spaventosi. Contano forse di più le 
immagini di una tragedia mondiale in corso. Di cui 
siamo protagonisti nostro malgrado, chiusi nelle 
nostre case. 

Contano i bollettini di una guerra cominciata al-
l’improvviso, che ci ha coinvolti senza che ce ne accor-
gessimo. Conta la consapevolezza, maturata giorno 
dopo giorno, di una vicenda epocale che ha cambiato 
e cambierà per sempre le nostre vite. Che ci ha imposto 
di fermarci, che ci indurrà a cambiare tutto: idee, com-
portamenti, priorità, modo di rapportarsi agli altri e a 
tutto quello che ci circonda. 

L’emergenza coronavirus è con noi. Mortale e mi-
nacciosa, invisibile e, proprio per questo, ancora più 
pericolosa. In pochissimi, appena un mese fa, immagi-
navano ciò che sarebbe avvenuto: le notizie provenienti 
dalla Cina e da Wuhan, la città incubatrice del virus, 
sembravano lontanissime. Simili a quelle fake news 
che ogni tanto circolano e che ci fanno sorridere per 
l’evidente irrealtà. Ma stavolta non c’erano esagerazioni: 
l’Occidente, con immotivato ottimismo, ha derubricato 
inizialmente il morbo ad una malattia come un’altra, 
una sorta di influenza rinforzata che non giustificava 
alcun tipo di provvedimento. 

La situazione è cambiata radicalmente in un battito 
di ciglia: dopo la Cina, l’Italia ha assunto velocemente 
il triste primato dei contagi e dei morti. Anziani, so-
prattutto: non solo, con vittime sempre più giovani con 
il passare dei giorni. Colpa di un virus sconosciuto e 
per ora senza cure certe: finché non arriverà il vaccino, 
l’antidoto, il protocollo di cura universale, il “nemico” 

I tempi della quarantena si allungheranno: bisogna restare a casa e avere  
pazienza. Rispettando le regole
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Il coronavirus ha messo sotto sequestro le nostre vite e ci impedisce di muoverci. 
Ma dobbiamo resistere

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 



sarà con noi nel modo più subdolo. Sotto 
forma di ansia, paura, psicosi. 

Dal 9 marzo siamo tutti chiusi in casa. 
O dovremmo esserlo. I decreti, le ordi-
nanze, il buonsenso ce lo impongono: per 
non rendere ancora più drammatiche le 
conseguenze della pandemia. Ai primi 
DPCM dell’8 e 9 marzo è seguito quello 
dell’11, ancora più restrittivo, che ha esteso 
la disciplina delle zone rosse all’intera na-
zione. E non basterà. 

Le prime “colonne d’Ercole” del 25 
marzo e del 3 aprile verranno largamente 
oltrepassate. Per ora non si hanno certezze 
tranne una: le misure che limitano la li-
bertà di movimento per fronteggiare 
l’emergenza saranno prorogate. Scuole, 
negozi, bar, stadi, palestre rimarranno 
chiusi. E nessuno sa dire fino a quando. 

Sono in previsione, anzi, limiti ancora più stringenti: 
colpa di una piccola ma significativa fascia della po-
polazione italiana che continua a far finta di nulla, in 
barba ad ogni raccomandazione. Li trovi per strada, vi-
cini, senza mascherine; in giro a passeggiare o a fare 
footing o persino in riva al mare. Esigenze che sareb-
bero comprensibili in qualsiasi altro momento: ma non 
ora. Chi viola le ordinanze mette a rischio la propria 
vita e quella degli altri. Meglio rendersene conto, finché 

siamo in tempo. 
La vita nelle città è cambiata, comunque. In tutto il 

mondo, in Italia, nelle nostre province. Uno scenario 
post-atomico visto e immaginato solo nei film si è im-
padronito delle nostre vite. 

Chi è in giro per i servizi essenziali (spesa, farmacia, 
lavoro) vaga per le strade semi-deserte: guardandosi a 
destra e a manca per evitare vicinanze e contatti. “L’al-
tro” è ormai una minaccia, un possibile untore, un pe-
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ricolo da cui bisogna stare distanti. La mascherina 
(serve o non serve?) è diventata quasi uno standard: 
sono esaurite dappertutto eppure ce l’hanno quasi tutti. 
Persino quelle coi filtri che dovrebbero essere neces-

sario appannaggio del solo personale me-
dico. E poi c’è tanto “fai da te”: cucite in 
casa, clippate con la spillatrice, di stoffa o 
carta da forno. I gel disinfettanti? Neanche 
a parlarne. Miraggi sugli scaffali, offerti su 
Internet a prezzi simili a un’asta da Sothe-
by’s. Solo per veri intenditori. 

C’è un grido unanime. L’unico che ci 
deve restare in mente. Anche se qualcuno 
non lo capisce: dovremo cercare di con-
vincerlo. 

#Restiamoacasa: è l’unica possibilità 
che abbiamo, l’unica difesa realmente effi-
cace. E se proprio dobbiamo uscire, man-
teniamo la distanza consigliata di almeno 
un metro, evitiamo gli assembramenti (an-
che quando siamo in fila davanti ai negozi 
di alimentari), laviamoci spesso le mani 
(soprattutto se tocchiamo porte, maniglie 
o tavoli), non stringiamo mani, non ab-
bracciamo.  

Se poi arriva la febbre o un po’ di tosse 
non lasciamoci prendere dal panico. Non 
lasciamo le mura domestiche, non an-
diamo per nessuna ragione al pronto soc-

corso o negli studi privati. Rischieremmo di innescare 
una nuova catena di contagio. 

Chiamiamo telefonicamente il medico di famiglia, 
il pediatra, la guardia me-
dica, il numero verde regio-
nale, non assumiamo far-
maci in regime di autome- 
dicazione. 

Rispettiamo le regole: 
non è il momento dei colpi 
di testa, delle sottovaluta-
zioni, di una sensazione di 
invincibilità che potrebbe 
costarci carissimo. 

E l’ora della responsabi-
lità: i filmati dei telegiornali, 
le scene drammatiche che ri-
corderemo per sempre sono 
un monito costante. 

Resistiamo e confortia-
moci: al telefono, in chat, in 
videochiamata. Torneremo 
presto ad abbracciarci. Sarà 
bellissimo, come ha scritto 
qualcuno.
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H
o fatto un sogno. Mi trovo per strada ma non 
so dire di preciso dove. Il silenzio è assor-
dante. Intorno a me nessuno. Poi all’improv-
viso un suono, un tintinnio che si fa sempre 
più forte. Inizio a riconoscere quel suono, per 

me familiare. È il rumore del medagliere del lungo 
rosario che noi confratelli portiamo legato alla cin-
tura. In lontananza vedo qualcosa che si avvicina ma 
non riesco ad individuare bene cosa. Poi lentamente 
riesco a focalizzare. È la Croce dei Misteri che rap-
presenta la Passione di Cristo e accomuna le due pro-
cessioni del giovedì e venerdì Santo. Vorrei andarle 
incontro ma mi sento confuso, tutto mi sembra sur-
reale e infatti lo è.  

Mi sveglio, mentre la luce del giorno inizia a fil-
trare dalle fessure leggermente aperte delle tapparelle. Un 
giorno nuovo che però in questo periodo di pandemia da 
Covid-19 sarà uguale a quello di ieri, di quello prima e della 
settimana scorsa. Costretti a rimanere a casa per evitare il 
contagio del virus ormai affrontiamo la giornata con una ri-
petitività angosciante, nell’attesa dei bollettini medici che 
si susseguono attraverso i vari mezzi d’informazione. 

La mente torna a quel sogno e alla bellezza dei nostri 
Riti. Molta gente mi chiede e si domanda: ma quest’anno si 
svolgeranno le Processioni della Settimana Santa Tarantina? 
È una domanda alla quale nessuno oggi può dare una rispo-
sta. Al momento, a causa dell’emergenza da coronavirus e 
in linea con le misure adottate dal Governo italiano sull’in-
tero territorio nazionale in vigore sino al 3 aprile p.v., la 

Durante gli anni della seconda guerra mondiale, dal 1941 al 1944 non vennero 
effettuate le tradizionali processioni, né il pellegrinaggio dei confratelli per le 
chiese cittadine, ma queste rimasero aperte con le celebrazioni liturgiche e 
l’istituto dell’Eucarestia. Ma quella era un’altra storia

FOCUS
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I Riti della Settimana Santa alle prese con l’inaspettato “nemico”, il COVID-19.  
Ma dovrà comunque essere Pasqua di Resurrezione

di LUIGI CALABRESE 



Conferenza Episcopale italiana, i Vescovi pugliesi e in par-
ticolare Mons. Filippo Santoro, Arcivescovo metropolita di 
Taranto, hanno disposto la sospensione di tutte le attività 
pastorali e di partecipazione collettiva dei fedeli. Questo ha 
portato anche alla sospensione delle Messe e alla chiusura 
di tutte le chiese. Ad oggi quindi la situazione è questa e nes-
suno può prevedere cosa accadrà dopo il 3 aprile e anche le 
Confraternite del Carmine e dell’Addolorata dovranno atte-
nersi a quelli che saranno i provvedimenti legati alla salva-
guardia del bene comune. 

Stiamo attraversando una situazione difficile, mai vis-
suta prima e per chi confratello come me davvero tormen-
tata. La gente guarda logicamente all’evento delle 
processioni, ma il nostro cammino di avvicinamento inizia 
molto prima. Dalle Quarantore che precedono il mercoledì 
delle Ceneri, all’avvio della Quaresima, alla via Crucis e al-
l’adorazione della Croce. Quella che noi chiamiamo l’attesa 
fa riferimento proprio a questo viaggio che ci porta sino alla 
Domenica delle Palme, all’aggiudicazione dei Simboli e in-
fine alle Processioni del Giovedì e Venerdì Santo. Tutto que-
sto percorso quest’anno non l’abbiamo potuto fare, se non 
in forma privata e intima, aiutati anche dei mezzi informa-
tici che hanno trasmesso in streaming le funzioni celebrate 
dai Padri spirituali con le chiese rigorosamente chiuse ai fe-

deli e ai confratelli. Ecco perché quello che sta avvenendo è 
davvero qualcosa che non è mai successo e anche chi acco-
muna questo evento a quanto si è verificato durante gli anni 
della seconda guerra mondiale lo fa in maniera impropria. 

Infatti, dal 1941 al 1944 non vennero effettuate le tra-
dizionali processioni, né il pellegrinaggio dei confratelli per 
le chiese cittadine, ma queste rimasero aperte con le cele-
brazioni liturgiche e l’istituto dell’Eucarestia.  

Lo ricorda Giovanni Acquaviva nei suoi scritti: Avvicinan­
dosi la Pasqua del 1941, padre Coco, storico francescano, av­
vertiva – “Quest’anno non ci saranno le perdonanze (così 
chiamava le coppie dei perdune) ci sarà venerdì il dies ama­
ritudinis” – secondo la terminologia usata da Sant’Ambrogio; 
saranno illustrate le tre ore di agonia e ci sarà la Messa dei 
“presantificati”, infine la processione del “Lumen Christi” al­
l’interno dei templi, il sabato santo per il “Gloria”. Nel Duomo 
di San Cataldo la liturgia si svolse secondo un antico cerimo­
niale, che prevedeva il racconto della Passione di Gesù letto 
in greco oltre che in latino – Cfr. Giovanni Acquaviva, Il ven­
tennio fascista a Taranto, Ed.Archita 1998. 

Quindi tutto avvenne regolarmente, tranne lo svolgi-
mento delle processioni a seguito dell’ordinanza emessa dal 
Prefetto di Taranto per evitare assembramenti e situazioni 
di pericolo. Non dimentichiamo che qualche mese prima e 
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precisamente l’11 novembre del 1940 si 
era verificato il tragico evento della 
“notte” di Taranto dove gli aerosiluranti 
e i bombardieri inglesi attaccarono la 
flotta della Marina Italiana ormeggiata 
in Mar Piccolo. 

Nelle chiese di Taranto, in quel gio-
vedì Santo del 1941 e nei tre anni suc-
cessivi vennero pertanto allestiti 
regolarmente gli altari della Reposi-
zione. Il Sepolcro del Carmine venne im-
preziosito dalle statue di Gesù Morto e 
della B.V. Addolorata e venerato dai fe-
deli e dai confratelli che seguirono rego-
larmente le funzioni religiose. 

Basti pensare che nel marzo del 
1941 l’allora Arcivescovo Bernardi, coa-
diuvato dal suo segretario Mons. Gu-
glielmo Motolese, coraggiosamente 
indisse il Sinodo Diocesano, che non si 
celebrava a Taranto dal 1642, dal tempo 
dell’arcivescovo Tommaso Caracciolo. 
L’Assise però non poté svolgersi per il perdurante stato di 
guerra. 

Ci rammenta Nicola Caputo: Per quattro lunghissimi 

anni, i Riti della Settimana Santa Taran­
tina erano stati sospesi a causa della 
guerra scoppiata nel 1940 – logicamente 
fa riferimento alle Processioni – ma nel 
1945, non appena si cominciò a parlare 
di possibile resa dei tedeschi (cosa che poi 
avvenne alla fine di aprile di quello stesso 
anno) e quindi di una probabile cessa­
zione delle ostilità, la volontà dei taran­
tini di riprendere i riti fu davvero grande 
– Cfr. Nicola Caputo, Settimana Santa na­
scosta, Scorpione Editrice 2007. 

Ecco perché la situazione che noi 
oggi stiamo vivendo non è assoluta-
mente paragonabile con il passato. Le 
paure, le angosce, le insicurezze che 
tutti stiamo affrontando in questo pe-
riodo di “quarantena”, si affiancano al-
l’incertezza di ciò che avverrà tra 
qualche settimana.  

Quello che possiamo auspicare è che 
l’attesa del popolo tarantino ci conduca 

davvero verso una Pasqua di resurrezione e di rinascita, 
sperando che si torni a parlare dei Riti della Settimana 
Santa così come da secoli li conosciamo. 

FOCUS
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“I
Intensificare la solidarietà tra i loro popoli 
rispettandone la storia, la cultura e le tradi-
zioni”; questo è ciò che si enuncia, in ter-
mini di principio valoriale, nella parte de-
dicata al preambolo del Trattato 

sull’Unione Europea del 2016.  
Quando il Coronavirus sarà passato occorrerà ri-

cordare che l’Italia ha avuto un’arma in più che altri 
paesi europei non hanno (e che, forse, possono solo 
sognare): la nostra Carta Fondamentale.  

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, 
dopo la recente dichiarazione di Christine Lagarde «Noi 
non siamo qui per accorciare gli spread. Non è questa la 
funzione né la missione della BCE. Ci sono altri strumenti 
e altri attori deputati a queste materie», ha chiesto solen-
nemente più solidarietà europea.  

Non di certo si può dire che Mattarella abbia solo fatto 
gli interessi italiani con una presa di posizione del ge-
nere.  

In realtà la portata delle poche (ma decise) parole del 
nostro Presidente della Repubblica, vanno ben oltre il 
confine dialettico politico - istituzionale: è una dichiara-

zione in difesa dell’inviolabilità dei Diritti dell’Uomo. 
Implicitamente, però, lo stesso Mattarella ha detto tra 

le righe (ed a buon intenditor) che Christine Lagarde ha 
tecnicamente ragione e che gli Stati europei devono dare 
e fare di più per valorizzare il senso di una comunità al-
largata ed unita.  

A conti fatti il Coronavirus è stato dichiarato da OMS 
(Organizzazione Mondiale della Sanità) vera e propria 
“pandemia”. 

Domanda spontanea: siamo tutti chiamati in egual 
misura ad una globale presa di coscienza della delica-

MATTARELLA,  
IL VERO GARANTE

Il Coronavirus, gli equilibri europei e la forza della Costituzione italiana.  
Gli aiuti cinesi

di ANGELO LUCARELLA* 
 

*Avvocato tributarista, presidente CLN AssoConsum; membro Commissione Giustizia MISE;  
Autore del libro su #ContrattodiGoverno

Sergio Mattarella

«Con il coronavirus è in gioco ben più della stabilità economica dell’Euro-
zona; il rischio serio è che nella valuta Euro in molti non vedranno più una  
corrispettività di garanzia»



tezza del momento storico o possiamo serenamente con-
siderare che gli Stati (europei e non) si debbano auto-re-
sponsabilizzare a seconda del grado di difficoltà nella 
gestione del virus e della sua evoluzione? 

Nelle parole di Mattarella c’è una portata di enormità 
valoriale che dovrebbe smuovere tutti gli europei com-
presi i britanni (e non gli inglesi solamente) ormai ordi-
nati verso il “separatismo auto-immune”. 

La solidarietà, tuttavia, è una cosa seria. È ciò su cui 
si fonda la pace, l’eguaglianza tra le genti, la centralità 
dell’essere Umano rispetto alle pur necessarie politiche 
monetarie e di sviluppo che a “buon diritto” (come di-
rebbe il nostro Presidente Mattarella), in tempo di emer-
genza sanitaria ed umanitaria, possono mettersi un 
attimo da parte. 

Sembrerebbe essere arrivati ad una rottura degli equi-
libri europei costruiti dal dopoguerra in poi? 

Non la vedo così. Anzi.  
Matterella con due parole ha preso per mano l’Europa 

che conta. L’Europa dei Valori fondamentali. Ha preso al 
balzo la posizione della Lagarde, pur discutibile e critica-
bile da un certo punto di vista, ma tecnicamente giusta 
perché la BCE non decide e dispone degli strumenti di 
finanza solidale verso i singoli Stati in tempi di perdita 
da spread.  

La credibilità complessiva di uno Stato si misura su 
tanti elementi di politica strutturale e variabile che di-
pendono, comunque, da altre logiche: non certo l’emer-
genza da coronavirus. 

Lo dice espressamente la numero uno della BCE: ci 
sono altri strumenti ed attori a ciò deputati (come, ad 
esempio, il Parlamento europeo e il Consiglio d’Europa).  

D’altronde come dare torto alla BCE? 
È la politica europea che deve prendere in mano la si-

tuazione “pandemica” per non portare a fallimento i sin-
goli Stati dell’Unione e le produzioni interne (aziende in 
primis); quest’ultime vero pilastro su cui si poggia l’intero 
sistema di sviluppo dell’Euro-zona e che permette ad 
euro stesso di valere qualcosa nel mondo (quest’ultimo, 
a dire il vero, ormai dominato da un prevalente trend di 
spostamento del debito pubblico degli altri paesi in 
mano cinese). 

La credibilità dell’Italia dove sta allora? Nei valori co-
stituzionali anzitutto! Si tratta di quei valori che hanno 
contribuito dall’inizio della storia d’integrazione europea 
a consolidare i “Diritti inviolabili dell’Uomo” ed i vari 
Trattati fino ad arrivare all’ultimo del 2016 nel cui pream-
bolo espressamente si affermano le intenzioni degli Stati 
aderenti. 

Tra i firmatari del Trattato su UE in quel 7 giugno 
2016 (prima del Brexit vote del 23 giugno 2016) c’era 
anche la Gran Bretagna, la quale ebbe a siglare solenne-

mente (più che un accordo) una promessa, un’obbliga-
zione morale, un impegno nei confronti dell’umanità in-
tera benché confinato ai perimetri europei. 

Parola d’ordine per tutti era ed è “intensificare la soli-
darietà tra i loro popoli rispettandone la storia, la cultura e 
le tradizioni”!  

Questa la radice comune. Questa la madre di tutto. 
Questo il pilastro che rende l’idea di quanto funzio-

nale sia l’Europa se mette al centro di tutto l’Uomo, la per-
sona, l’essere, la vita. 

Mattarella non ha rivolto un richiamo diretto alle can-
cellerie di Macron, Merkel, ecc., ma ha concretamente or-
dinato a Von der Lyen e company di darsi da fare. 

Senza solidarietà non c’è Europa.  
Crisi greca docet direbbe qualcuno.  
Attenzione, però, che in Grecia c’è stata un’ondata di 

speculazione incredibile in un momento drammatico per 
i cittadini di quel paese (in poche parole chi aveva qual-
cosa di colpo non aveva più alcunché e chi non aveva al-
cunché è sprofondato in ulteriore e più grave miseria 
umana con effetti devastanti).  

La sfida italiana, oggi, è del tutto ancorata ad altro es-
sendo un paese fondatore della prima CECA e poi CEE. 

Ora tocca all’Italia che, da sempre, da all’Euro-zona in-
condizionatamente benché lo stivale sia affetto da inde-
bitamento pubblico cronico.  

Lagarde, pur rude e poco diplomatica, è stata seria nel 
rispondere.  

Che ruolo gioca il Consiglio Europeo allora? E la 
Commissione europea ? Il Parlamento europeo?  

Non dimentichiamo che le rispettive presidenze sono 
in mano a Belgio (o Francia è quasi uguale), Germania, 
Italia.  

La BCE, prima a guida italiana con Mario Draghi, ora 
è francese.  

Può dirsi sostanzialmente, quindi, che a Macron è an-
dato il 2/4 delle istituzioni europee ed a Merkel ¼ tanto 
quanto l’Italia (a cui già in precedenza era stata ugual-
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mente data la presidenza del parla-
mento con Antonio Tajani).  

Non scordiamo che da qualche 
tempo (non tanto lontanamente) 
Francia e Germania hanno dato ini-
zio alla cooperazione per formare un 
esercito unico in probabile contro-
tendenza rispetto ai dettati europei 
(come ad esempio l’art. 42 del Trat-
tato di Lisbona).  

Quindi si può dedurre che l’asse 
franco-tedesco stia seminando, in 
termini di strategia politica, nella 
speranza attuativa futura di poter 
sferrare un vero e proprio assalto to-
tale alle cancellerie limitrofe e peri-
feriche dell’UE. 

Ciò si riflette, in altri termini, in un gioco di scacchi 
volto a mettere in minoranza prossima l’Italia in sede par-
lamentare europea. 

In questa prospettazione delle cose (ovviamente del 
tutto probabilistica) si dimentica e sottovaluta, però, un 
elemento importante della vicenda politica comunitaria 
ed internazionale: all’Italia voglio tutti bene. 

E se l’Italia decide, ad una certa ora della cena, che 
pizza e spaghetti non li mette più a tavola (mi perdone-
rete per la metafora)? 

Con coronavirus è in gioco ben più della stabilità eco-
nomica dell’Euro-zona; il rischio serio è che nella valuta 
Euro in molti non vedranno più una corrispettività di ga-
ranzia, di valori sociali, di concreta speranza nel potere 
d’acquisto corrente ed effettivamente coniato dalle isti-
tuzioni europee.  

La moneta ha senso se ha un corso forzoso corrispon-
dente, quanto più possibile, alla capacità di essere consi-
derata valida tra le persone che devono utilizzarla (e non 
somministrarla).   

Matterella ha usato parole abbastanza filantropiche 
nel richiamare l’Europa al senso comune di rispetto dei 
“Principi ispiratori” dello stare insieme. 

Rispetto di valori fondamentali che senza un minimo 
di onore, concretezza e disciplina, non riflettono e non ri-
fletteranno più nel mondo che ci circonda (e nelle inten-
zioni dei c.d. mercati a comprare il debito pubblico 
singolo nazionale) l’affidabilità del sistema intero. 

Brexit, non a caso, ne è stata una delle conseguenze. 
Ed il problema di fondo non risiede nella questione 

di quanto denaro c’è in giro o meno, battere o non battere 
moneta (atteso che sia BCE che banche nazionali pos-
sono farlo ai sensi dell’art. 128 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione Europea) oppure quanta ne hanno i 
“mercati finanziari” o i “mercati della gente comune”.  

Sarebbe troppo riduttivo.  
Il punto è comprendere che Euro 

ha un senso se ha una certa velocità 
di scambio. Cosa che può essere fatta 
solo a determinate condizioni che 
non per forza corrispondono a cre-
scita; talvolta può esser la genesi 
dell’inflazione tanto temuta dai costi-
tuendi del mercato comune europeo 
(non a caso l’art. 127 Trattato su fun-
zionamento dell’Unione europea 
enuncia come obiettivo principale 
SEBC la stabilità dei prezzi). 

Ma qui, ora, per tutta Europa, è in 
ballo qualcosa di più importante ri-
spetto al controllo dei prezzi: la sta-
bilità delle democrazie (con tempi 

decisionali biblici) dinanzi all’emergenza umanitaria (con 
tempi di velocità ed avanzamento olimpici).  

Si faccia ammenda subito, allora, con l’umiltà e la se-
rietà che occorre perché quanto detto dalla Lagarde con 
sincerità rappresentata non altro che la punta dell’iceberg 
di uno scollamento tra istituzioni, democrazia e vita reale 
che piano piano l’iper drogamento finanziario sta rosic-
chiando alla pace sociale. 

In tutto ciò rimane un insegnamento per l’Italia: la no-
stra casa, pur diroccata e senza luce, è pur sempre acco-
gliente ed invidiata da tutti! 

Dobbiamo essere orgogliosi della nostra identità, su-
data, calpestata, violentata nel tempo, ma pur sempre ca-
pace di affermarsi all’apice ed ai livelli massimi della 
storia umana che conta davvero: la tutela della vita. 

A questo la Cina, pur essendo un paese a scarsa (se 
non inesistente) democrazia, si è avvinata e si sta av-
vicinando anche grazie a trent’anni di produzione delle 
nostre aziende nel paese orientale che, da una parte, ha 
certamente impoverito nel breve-medio periodo il si-
stema nazionale dello stivale in relazione al denaro di-
sponibile destinato agli investimenti ed alla velocità di 
scambio, dall’altra parte, ha creato un nuovo mercato 
di consumatori consapevolmente orientati od orienta-
bili nel medio-lungo periodo ad innamorarsi sempre 
più dell’intramontabile “Made in Italy”.  

Costi quel che costi, Mattarella ha messo sul piatto 
della bilancia il nostro valore: un tricolore che non am-
malia, ma da certezze di sapercela fare anche senza un 
euro in tasca.  

E state certi che ce la faremo perché sappiamo sde-
bitarci con chi ci sta vicino (anche a kilometri di di-
stanza). 

D’altronde la nostra Costituzione lo dice al mondo 
intero dal 1948.
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«P
er strada c’è una situazione che non mi 
piace: troppa gente in giro e senza ma-
scherina. Non perché serva a chissà cosa 
ma aiuta a non diffondere il coronavirus. 
Il timore maggiore riguarda gli asintoma-

tici: portatori della malattia che, pur essendo sani, la 
trasmetteranno agli altri». 

Il dottor Mario Marranzini, specialista in pediatria 
e segretario provinciale della FIMP (Federazione Ita-
liana Medici Pediatri) è preoccupato. Gli appelli finora 
lanciati per restare in casa non sono stati accolti da 
tutti: c’è ancora una parte della popolazione, irrespon-
sabile e refrattaria ad ogni avviso, che continua a com-
portarsi come se non esistesse un’emergenza. Negando 
una “guerra sanitaria” ormai in atto che produce mi-
gliaia di morti anche nel nostro Paese. 

E così, mentre alcuni fanno finta di nulla, medici e 
infermieri combattono negli ospedali e negli ambula-
tori per restare al fianco dei cittadini. 

«Dobbiamo guardare – prosegue – all’esperienza del 
Nord Italia: il contagio nelle zone rosse è iniziato a ca-
lare quando tutti sono rimasti in casa. La questione 
fondamentale è quella di non permettere al virus di 
diffondersi o, semmai, di propagarsi in modo più lento». 

Alla strafottenza di alcuni si unisce, purtroppo, la 
mancanza di consapevolezza di altri: soprattutto di 
molti anziani. «Tutti – sottolinea Marranzini – devono 
capire che in questa vicenda non esistono Superman 
o intoccabili: si ammala il medico, il sacerdote, l’operaio, 
il conducente dei bus. È un virus… democratico: proprio 
per questo tutte le indicazioni date dal Ministero vanno 
eseguite in maniera scrupolosa. Purtroppo, se mille le 
seguono e dieci no, questi ultimi dieci rischiano di in-
fettare gli altri mille». 

Un altro aspetto deve essere chiaro per tutti: non 
bisogna recarsi autonomamente negli ospedali, nei 
punti di pronto soccorso, negli ambulatori. «Il primo 
passo è sempre quello di un triage telefonico: se vi 

«Il vero pericolo risiede nelle persone asintomatiche portatrici del virus.  
Dobbiamo restare in casa e contenere il contagio»
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sono sintomi di febbre, tosse e difficoltà respiratoria si 
valuta la situazione con attenzione. Consiglio a tutti di 
contattare il medico di famiglia o il pediatra solo in 
caso di grave necessità». Neanche le ricette per la pre-
scrizione di medicinali ai bimbi costituiscono un pro-
blema. «In questo periodo di gravità eccezionale – 
spiega il dott. Marranzini – le mandiamo anche via po-
sta elettronica superando i problemi legati alla privacy. 
E poi c’è sempre la consegna “protetta”, tenendosi lon-
tani almeno un metro e mezzo». 

Sull’argomento-mascherine continua ad esserci 
grande confusione. «Si legge – ammette – tutto e il con-
trario di tutto. Si possono realizzare anche in casa, molti 
le ritengono inefficaci. Il vero problema riguarda gli 
operatori sanitari: anche per noi è un problema repe-
rirle. Ci vorrebbe una riserva di mascherine che nes-
suno possiede: senza dimenticare che il loro utilizzo 
dovrebbe essere monouso. Anche le fp2 e fp3 sono 
difficili da trovare». 

Tra le criticità del momento c’è anche la psicosi. 
«L’ansia si è diffusa nella popolazione – osserva Mar-
ranzini - . Viviamo un’epoca in cui esiste un eccesso di 
notizie: qualsiasi canale parla del coronavirus ingene-
rando preoccupazione e cattive interpretazioni. Ci si 
preoccupa di tutto e tutti vorrebbero fare il tampone, 
anche senza motivo: la procedura si attiva solo quando 
c’è compresenza di febbre, tosse, seri problemi respi-
ratori, il contatto avvenuto con un paziente positivo e 
sintomi che escludano una normale influenza. Un’al-
ternativa sarà costituita dal test del sangue realizzato 
in Cina e distribuito da un’azienda barese: permette di 

verificare la presenza del corona-
virus in 15 minuti». 

Si torna al punto di partenza: 
bisogna restare a casa. «Per noi 
italiani – commenta Marranzini 
con amarezza – il primo pensiero 
non è rispettare le regole, ma tro-
vare il modo di aggirarle. Inven-
tando le scuse più disparate 
quando le forze dell’ordine ci fer-
mano per i controlli coronavirus. 
Non è così che si persegue il bene 
comune: in giro deve andare una 
sola persona per famiglia. Al 
Nord, nei condomini, ci si mette 
d’accordo e uno solo va a fare la 
spesa». 

L’invito, forte e pressante, è 
quello di rispettare le regole. «Noi 
medici siamo in prima linea – ri-
flette – e non possiamo amma-

larci: se crolliamo noi rischiamo l’invasione degli ospe-
dali. La prevenzione, per tutti, è fondamentale: non 
dobbiamo uscire e dobbiamo telefonare al medico per 
qualsiasi dubbio. Siamo di fronte ad un virus esponen-
ziale: dobbiamo applicare rigidamente le misure di si-
curezza per evitare un aumento progressivo dei casi. 
Non è solo una questione di anziani: anche i giovani 
finiscono in rianimazione. Ci vuole senso di responsa-
bilità: da parte di tutti. Una cosa è certa: noi medici 
non lasceremo mai soli i nostri pazienti».
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S
alvaguardare i medici dal coronavirus. Ignazio 
Aprile, responsabile dell’Ufficio Aziendale Cure 
Primarie dell’Asl Taranto e segretario provinciale 
della FIMMG, la Federazione Italiana dei Medici 
di Famiglia, non ha dubbi. Non si tratta di una 

frase qualunque ma di una necessità. «Non possiamo - 
spiega – lasciare migliaia di assistiti senza il loro punto 
di riferimento. A Manduria è già avvenuto: si sono am-
malati due colleghi con un totale di 2700 persone in 
assistenza. Per fortuna facevano entrambi parte di una 
associazione di medici e i loro colleghi si stanno ac-
collando il compito di sostituirli». 

La condotta suggerita, l’unica possibile, risuona 
come un mantra. «Bisogna restare a casa – ribadisce 
con forza Aprile - . E i pazienti devono evitare in ogni 
caso l’accesso agli ambulatori di medicina generale, 
dei pediatri e di continuità assistenziale. In Puglia ab-
biamo già limitato al massimo l’accesso ai nostri studi, 
in attesa di una direttiva regionale che sospenderà que-
sta possibilità. Siamo chiusi a qualsiasi contatto diretto 
ma continuiamo a prestare la nostra opera senza sosta: 
ci chiudiamo a chiave all’interno e proseguiamo il no-
stro lavoro». 

Gli utenti non devono avere alcuna preoccupazione, 

né per colloquiare col proprio medico, né per la pre-
scrizione di farmaci. «Diamo a tutti la massima dispo-
nibilità – sottolinea -, oltre ai numeri fissi dei nostri 
studi forniamo anche i cellulari. Siamo a disposizione 
ogni giorno dalle 8 alle 20 per fornire assistenza: stiamo 
sperimentando anche le video chiamate e ogni stru-
mento che la tecnologia ci mette a disposizione per 
non far sentire abbandonati i cittadini. Le stesse ricette 

«Siamo chiusi all’interno degli ambulatori e continuiamo a lavorare.  
Dobbiamo diluire i contagi nel tempo»
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vengono inviate on line. Su questo aspetto i tarantini 
stanno rispondendo in modo egregio: hanno compreso 
che venire in studio rappresenterebbe un pericolo per 
noi e per loro». Altri servizi sono stati predisposti per 
le persone anziane. «Grazie ad un’intesa tra Federfarma 
e Croce Rossa, - aggiunge – contattando i Centri Ope-
rativi Coronavirus si può chiedere il ritiro delle ricette 
e la consegna a domicilio dei medicinali per coloro 
che sono impossibilitati ad andare in farmacia». 

Aprile chiede, però, il riserbo sui medici e sulla loro 
eventuale positività al virus.  «In questo caso – sostiene 
– il rispetto della privacy deve prevalere: sui social si 
sono create situazioni intollerabili con la diffusione di 
notizie false. Lasciamo lavorare i medici senza creare 
inutile panico. Ribadisco: per qualsiasi cosa chiama-
teci». 

L’obiettivo è chiaro. «Dobbiamo interrompere la ca-
tena dei contagi – evidenzia – e frenarla. Le previsioni 
epidemiologiche della Regione ipotizzano 2000 contagi 
tra la fine di marzo e l’inizio di aprile: la Puglia sta atti-
vando tutti gli strumenti utili per fare fronte a questa 
ondata. L’intento è di diluire i casi nel tempo per age-
volare la loro trattazione nelle strutture ospedaliere». 

Gli errori non sono mancati. «Il picco dei 2000 – os-
serva il dott. Aprile – non deve crescere. Siamo ad ap-

pena una settimana dalla restrizione delle norme com-
portamentali: la Puglia, come le altre regioni, è divenuta 
zona arancione non per il numero dei casi positivi, ma 
perché per troppo tempo è stata mantenuta la possibi-
lità di andare al bar o di passeggiare liberamente. Per 
fortuna poi sono intervenute anche le restrizioni decise 
dal presidente Emiliano: ora chiunque entra in Puglia 
deve mettersi in quarantena fiduciaria. Non importa 
se arriva da Milano o Matera: rischia di essere un “un-
tore” per i propri familiari». 

E le mascherine? «La mascherina migliore – afferma 
il dott. Aprile – è rappresentata dal metro di distanza, 
dal lavaggio delle mani, dal rispetto delle regole com-
portamentali. Noi medici, nel frattempo, siamo privi 
dei dispositivi di protezione individuale che ci servi-
rebbero. Siamo in prima linea contro il nemico senza 
l’armatura: speriamo che sia subito potenziata la pro-
duzione». 

Una raccomandazione prevale su tutte: «Non biso-
gna uscire. Vale per ognuno di noi. E non deve assolu-
tamente farlo chi ha febbre, difficoltà respiratorie o an-
che un semplice mal di gola. Abituiamoci alla 
quarantena. La notizia di Codogno a contagio zero, 
proprio nella zona in cui si è diffuso il virus in Italia, è 
una grande speranza. Che ci incentiva a sacrificarci». 
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Q
ualche settimana fa, nel numero di febbraio, avevo 
scritto che l’epidemia in Cina avrebbe sicuramente 
avuto effetti economici anche da noi. In partico-
lare, le forti restrizioni nella regione di Hubei, po-
ste in essere alla fine di gennaio, avrebbero – già 

da sole – determinato effetti a catena sull’economia mon-
diale sia attraverso una contrazione della domanda cinese 
di prodotti e servizi esteri che attraverso una contrazione 
della produzione, dovuta in gran parte alla mancanza di 
pezzi di ricambio prodotti in quella regione. Questo ef-
fetto doppio però sembrava distante e, nei fatti, era per-
cepito come esterno alla Unione Europea: come un affare 
prettamente cinese. 

Adesso che l’epidemia è arrivata da noi e sta 
deflagrando in tutta Europa la crisi sanitaria si è palesata 
come profonda crisi economia e questo è dovuto sia alla 
flessione della produzione (che ha rallentato o si è 
interrotta) sia alla contrazione della domanda dei 
consumi delle famiglie (bloccate a casa) e degli 
investimenti delle imprese (che giustamente vedono un 
futuro incerto). E c’è una forte co-evoluzione fra i due 
elementi, tutto è concatenato e gli effetti si rafforzano tra 
di loro. Questo dovrebbe rendere chiaro a tutti che siamo 
di fronte a una crisi ben diversa rispetto a quella del 2008: 
è una crisi sanitaria che ha colpito, in modo sincrono, tutti 
i settori del sistema economico senza distinzione. 

È l’incertezza a fare da padrone in questo momento. 
Tecnicamente sia gli eventi incerti che quelli rischiosi 

sono accomunati dalla non conoscenza degli eventi 
futuri. Tuttavia mentre per i secondi conosciamo la 
distribuzione di probabilità, e quindi possiamo fare dei 
calcoli per i primi non conosciamo la possibile 
distribuzione degli eventi e dobbiamo navigare a vista. 
In questo momento l’incertezza è pervasiva; lo è se 
pensiamo al dispiegarsi dell’epidemia o agli effetti di 
breve e lungo periodo sul sistema economico-politico nel 
suo complesso.  

Se gli eventi futuri sono incerti, non è possibile fare 
delle previsioni, e tutte le previsioni fatte basandosi 
solamente su un seppur complicato profilo rischioso 
(sic!) saltano. Ed è qui che emerge il vero ruolo dello Stato 
in economia, diverso rispetto a quello visto/pensato/ 
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immaginato e retoricamente propinato – almeno – negli 
ultimi trent’anni. L’immagine che ne abbiamo avuto è 
quella di uno Stato che tassa e offre servizi. Uno Stato che 
non deve intromettersi nello svolgersi del sistema 
economico, che deve essere ridotto al minimo e che deve 
mantenere il rigore dei conti a tutti i costi.  

L’immagine che ne stiamo avendo in queste ultime 
settimane è invece ribaltata. È la sanità pubblica in prima 
linea contro l’epidemia e lo è contro tutti i tagli di questo 
inizio secolo. E sono le misure attuate solo ieri dal 
Governo a poter tenere dritta la rotta mentre si fronteggia 
la tempesta. Il decreto “Cura Italia” ha tre elementi 
principali. Il primo è il finanziamento della sanità e della 

protezione civile per fronteggiare l’emergenza. Si tratta 
dell’elemento cardine e irrinunciabile per dare certezza 
della tenuta del sistema per contenere i danni (in termini 
di vite umane). Ci sono però altri due elementi volti a 
sostenere da una parte le famiglie e dall’altra l’attività 
produttiva, per traghettare entrambi e non trovarci fra 
qualche mese con il sistema produttivo azzerato.  

Fra le misure più rilevanti vanno menzionate 
sicuramente la cassa integrazione in deroga allargata a 
tutti i settori, la proroga dei versamenti fiscali (in primis 
l’IVA) e il sostegno al reddito delle famiglie (congedi 
speciali pari al 50% della retribuzione o voucher 
babysitter), ma soprattutto lo stop ai licenziamenti per 
due mesi e l’indennità una tantum di 600 euro per circa 
5 milioni di lavoratori autonomi. Allo stesso tempo è 
centrale il potenziamento e l’ampliamento del fondo di 
garanzia delle PMI e, per le medio-grandi imprese, il 
ruolo dato alla Cassa Depositi e Prestiti quale garante dei 
prestiti delle banche. Quest’ultimo elemento è 
fondamentale per la tenuta del sistema. Dovete 
immaginare un’impresa (anche sana) con un debito 
verso il sistema bancario: in questo momento, in 
mancanza di ricavi o con bassi ricavi, anche questa 
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impresa non sarebbe in grado di ripagare le banche e 
fallirebbe. Allo stesso tempo, se il sistema bancario è 
sotto stress, gli istituti di credito richiederebbero alle 
imprese di rientrare dei propri debiti ma vedrebbero 
aumentare i crediti non esigibili o in sofferenza. La 
garanzia statale permette al sistema bancario e alle 
imprese di reggere e rinviare il rimborso dei prestiti a 
tempi migliori.  

Ci sono alcune cose che mi lasciano perplesso: poca 
è la rilevanza data ai risparmi delle famiglie. Penso in 
particolare al crollo della Borsa Italiana in queste 

settimane. Il crollo del prezzo delle azioni ha almeno tre 
effetti: la contrazione della ricchezza delle famiglie (che 
si sentono più povere), la riduzione del valore del 
patrimonio netto delle imprese che sono più deboli e, 
riguardo a quest’ultimo punto, la conseguente possibilità 
per le imprese italiane di esser scalate. 

Tuttavia mi sembra evidente che lo Stato torna a 
essere perno imprescindibile del sistema economico. A 
questo punto c’è da chiedersi come si finanzierà tutto 
questo. Il Patto di Stabilità e Crescita prevede già 
deroghe per casi di necessità e quindi il Governo ha ampi 
margini di manovra per aumentare il deficit 
(contemporaneamente sta infatti aumentando le spese e 
riducendo il gettito fiscale) e di conseguenza il debito. 
Torna quindi al centro della scena la politica fiscale che 
è rimasta ingessata in questo trentennio fra i paletti di 
Maastricht e quelli del Patto di Stabilità.  

E qui entra in gioco proprio il ruolo delle istituzioni 
Europee. Da una parte c’è stata la frase 

del Governatore della BCE, Christine Lagarde, che ha 
fatto temere per un cambio di strategia rispetto al 
Whatever it takes di Mario Draghi. È stata una frase 
infelice ma dal punto di vista istituzionale la Lagarde ha 

detto semplicemente che la BCE non può comprare titoli 
del debito direttamente dagli Stati e che i Governi 
devono giocare la loro parte attraverso la politica fiscale. 
È tutto vero e niente di nuovo sotto il cielo ma possiamo 
dire tranquillamente che la tempistica ha determinato 
sui mercati un ciclone. Ritengo fondamentale il ruolo 
della BCE sia (come già proposto) nel sostenere e 
difendere il sistema bancario sia spingendosi più in là e 
forzando il quadro istituzionale sostenendo gli Stati 
nell’espansione fiscale necessaria. Quest’ultimo 
elemento ovviamente necessita di un cambiamento 

istituzionale ma è chiaro, mentre 
scrivo che i tempi sono 
strettissimi. La BCE ha appena 
annunciato un nuovo 
quantitative easing per l’acquisto 
di titoli pubblici e privati, un 
programma con una dotazione 
complessiva di 750 miliardi di 
euro e che verrà portato avanti 
almeno fino alla fine dell’anno. 
Ancora più importante, la BCE 
dichiara esplicitamente che è 
pronta sia ad aumentare la 
magnitudo dell’intervento che la 
sua durata.  

D’altra parte manca sempre di 
più un governo centrale europeo. 
Al momento i Paesi stanno 

procedendo in ordine sparso, con tempistiche e modi 
diversi. È proprio la complessità dei fenomeni che 
necessità di un Governo centrale forte che non faccia 
semplicemente da coordinatore/ facilitatore delle 
decisioni dei singoli stati ma prenda in mano la 
situazione. E questo è ancora più vero se consideriamo 
l’evoluzione del sistema economico mondiale, la 
maggiore interconnessione fra paesi ci dà sì vantaggi ma 
ci rende anche più fragili (come Stati nazionali)  

rispetto alla propagazione di contagi sanitari o 
economici. In questo momento l’Europa è afona e questo 
lascia spazio più alla chiusura che alla società aperta che 
auspico. Abbiamo invece ancor più bisogno in questo 
momento di uno Stato Federale sia per la suddivisione 
dei costi sociali dell’epidemia che per evitare compor- 
tamenti opportunistici come la chiusura dell’export di 
prodotti sanitari. 

È difficile navigare nell’incertezza, quello che 
possiamo e dobbiamo fare è cronicizzare quanto più 
possibile l’epidemia e traghettare famiglie e imprese in 
sicurezza verso il ritorno a una normalità che non sarà 
necessariamente quella che abbiamo appena lasciato.  
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S
i fa seguito alla ns. nota prot. n. 0001009 
del 06.03.2020 (peraltro a tutt'oggi priva 
di riscontro da parte delle SS.LL.) per for-
mulare una serie di osservazioni che l’evol-
versi della situazione rende a nostro avviso 

indispensabili. 
Dalle rilevazioni statistiche diffuse nella serata 

di ieri risulterebbe che il numero dei sanitari in-
fettati (al momento circa duemila nell’intero 
Paese) corrisponde a circa il dieci percento del 
totale dei positivi. Il dato rinforza l’ovvia consi-
derazione che quanti sono esposti in questi giorni 
in prima linea, come i medici e gli altri operatori, ri-
schiano, come già ampiamente documentato, di tra-
sformarsi nell’esercizio delle loro attività in super-diffu-
sori del morbo, con grave pregiudizio delle misure di 
contenimento adottate, oltre che patire conseguenze 
sul piano personale. 

Tanto premesso, nello spirito di collaborazione or-
mai consueto, si chiede di conoscere: 

— Quali azioni sono state intraprese per garantire 
in tempi brevi a tutti i medici, dipendenti e convenzio-
nati, nell'esercizio della propria attività, la disponibilità 
di DPI adeguati al reale rischio in essere piuttosto che 
alle singole situazioni lavorative, anche rivedendo con 
ogni possibile urgenza precedenti disposizioni di ser-
vizio risalenti a norme che la situazione attuale rende 

ormai del tutto superate e nei fatti inapplicabili perché 
obsolete e insufficienti; 

— Quali iniziative sono state intraprese per acquisire 
sollecitamente presidi di sostegno alla ventilazione in 
quantità sufficiente a far fronte al prevedibile picco di 
polmoniti gravi e potenzialmente letali; 

— Quali iniziative sono state intraprese per garantire 
un percorso di pre-triage per tutti i pazienti con sinto-
matologia sospetta per infezione da coronavirus esclu-
sivamente presso il Moscati o altri presidi che allo 
scopo per ulteriori esigenze dovessero individuarsi, 
escludendo in ogni caso impropri ricoveri temporanei 
in osservazione presso altri stabilimenti, con particolare 
riferimento al SS. Annunziata; 

Richieste una serie di garanzie per medici e infermieri e l'attivazione di unità 
di supporto psicologico specifico e qualificato per tutti gli operatori

LE TUTELE PER  
GLI OPERATORI SANITARI

Lettera aperta del presidente dell’Ordine dei Medici di Taranto, Cosimo Nume,  
al direttore generale e a quello sanitario dell’Asl 

Cosimo Nume
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— Quali azioni sono state intraprese o attuate per 
spostare temporaneamente reparti attualmente sottou-
tilizzati o non riferibili all'emergenza in atto al fine di 
liberare spazi per le strumentazioni e le attività cogenti 
per il sostegno vitale di pazienti in grave crisi anos-
sica; 

— Quali azioni specifiche sono state intraprese o 
programmate per evitare anche il minimo rischio di 
promiscuità nei percorsi di accesso alle strutture di 

diagnosi e cura fra pazienti potenzialmente infettanti 
e pazienti in condizioni di particolare suscettibilità e/o 
immunodepressi, con particolare riguardo all’alloca-
zione delle strutture oncologiche, onco-ematologiche, 
punti nascita, UTIN e UTIC in sedi distaccate apposi-
tamente individuate e allestite; 

— Quali direttive sono state emanate per raziona-
lizzare, in previsione di future eventuali necessità, la 
presenza di medici e personale sanitario afferenti a 
strutture non direttamente coinvolte nella emergenza 
COVID stante l’attuale sospensione di attività in ele-
zione e non urgenti;  

— Se si è provveduto ad allestire e attivare un labo-

ratorio autonomo e dedicato all'esame dei tamponi; 
— Se si è provveduto ad una ricognizione della di-

sponibilità di posti di terapia intensiva, sub- intensiva 
e post-acuzie presso le Case di Cura convenzionate del 
territorio nella ipotesi di una carenza di posti letto per 
eccessivo afflusso di casi gravi, ovvero alla predisposi-
zione dei medesimi presso strutture ospedaliere al mo-
mento dismesse o dequalificate. 

— Se l’attività dell'unità di crisi prevede costante 
confronto con enti e 
associazioni espo-
nenziali delle cate-
gorie sanitarie, con 
funzione consultiva 
per il monitoraggio 
della uniforme appli-
cazione delle misure 
di prevenzione e 
l'implementazione 
“dal basso” di azioni 
e procedure. 

Oltre a quanto 
precede, sarà utile 
soffermarsi su un 
aspetto non secon-
dario di questa 
drammatica eve-
nienza: il sovracca-
rico emotivo di tutti 
gli operatori sanitari, 
e in particolare di 
quanti lavorano in 
prima linea nei re-
parti più diretta-
mente coinvolti, con 

un rischio di burn out nei frangenti che attualmente si 
vivono o immediatamente dopo la fine, che tutti ci au-
guriamo in tempi brevi, di questa epidemia. 

Al proposito mi permetto di suggerire l’attivazione 
di unità di supporto psicologico specifico e qualificato 
per gli operatori che con grande sacrificio e visibile 
abnegazione stanno dando in questi giorni il meglio 
di sé in favore della nostra comunità. 

Resto in attesa di un cortese riscontro, anche per le 
vie brevi, e Vi auguro cordialmente buon lavoro. 

Cosimo Nume, Presidente dell’Ordine dei Medici 
Chirurghi e degli Odontoiatri della Provincia di Ta-
ranto 

PER LA TUA PUBBLICITÀ SU QUESTA RIVISTA mediamentepubblicita@gmail.com
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L
’emergenza sanitaria nazionale da Covid-19 con-
figura un dramma, di proporzioni inattese, per 
tutto il Paese, per tutta la nostra comunità. L’Italia 
intera subisce, in queste giorni, in queste ore, con 
un destruente crescendo, la devastazione impla-

cabile prodotta da questa  invasione epidemica, che 
tutti auspichiamo, e preghiamo, non diventi, in modo 
pressoché incontrollabile, pandemica. Mai come oggi, 
momento storico di così rilevante, estrema difficoltà, 
la salvaguardia, la tutela più auspicata e dovuta dello 
Stato, che poi è la tutela di noi tutti, della vita di noi 
tutti, richiede coesione, unità, sforzo sinergico che, at-
traverso la responsabilizzazione e l’impegno sovramas-
simale di ciascuno, ci possa consentire il superamento, 
ed in estrema sintesi, la salvezza. 

Mai come oggi, l’essere impegnati, in prima linea, 
con piena responsabilità di risultato, nella gestione di 
questa gravissima minaccia, impone la responsabilità 
di centuplicare le forze e di dare tutto, con grande luci-
dità, incrollabile determinazione, indispensabile resi-
lienza. 

La Società Italiana Sistema 118 (SIS 118) ha già da 
anni, più volte, pubblicamente denunciato lo sfascio 

gestionale, determinato dal considerare la sanità una 
spesa accessoria e troppo onerosa, che ha colpito, im-
pietosamente, il Sistema dell’Emergenza nazionale, ter-
ritoriale ed ospedaliero, mediante lo strumento 
impositivo di tagli feroci assolutamente inappropriati, 
selvaggiamente irrazionali, producendo disarticola-
zioni strutturali e funzionali pressoché ubiquitarie, a li-
vello dei vari territori regionali, che hanno 

«Non ci si può ricordare del Sistema “salvavita” solo in presenza di catastrofi  
o emergenze come quella che stiano vivendo»
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Covid-19: dal Senato il via libera a un importante ordine del giorno.  
Ma adesso servono i fatti



progressivamente impoverito le capacità di risposta 
qualitativa tempo dipendente del Sistema di emer-
genza sanitaria, affliggendo tutti i “nodi” essenziali, 
strutturali e funzionali, che costituiscono la stessa, 
quali l’efficacia delle catene di comando e controllo, la 
disponibilità ed adeguatezza di mezzi di soccorso e 
delle attrezzature, le condizioni operative, troppe volte 
così disastrose e mortificanti, del personale, la chiusura 
selvaggia di ospedali, il taglio indiscriminato di posti 
letto per acuti, lo stato incompiuto delle reali possibi-
lità operative e di sviluppo delle unità operative ospe-

daliere di Medicina di Urgenza, la decurtazione impo-
nente e del tutto immotivata delle Unità di Terapia In-
tensiva. Una vera e propria macellazione della Sanità 
Pubblica, con creazione di modelli sanitari “innovativi” 
ma tutt’altro che verificati e validati, al momento del 
varo, ed in troppi contesti fondamentali assai inappro-
priati, al momento della verifica. 

Un vero e proprio smantellamento, sistematico e 
progressivo, del Sistema dell’Emergenza Nazionale, af-
fidato scientemente, da parte delle massime istituzioni, 
alle sapienti mani di economisti, sociologi, ingegneri, 
architetti e quanti altri non abbiano mai assistito, in 
tutta la loro vita, neanche ad una iniezione intramu-
scolo. Scelte che, alla prova del fuoco, hanno rivelato il 
loro unico volto, quello di un fallimento scellerato ed 
abissale, con effetti, tra reali imminenti e potenziali, 
che si ripercuotono, inesorabili, in teoria sulla salute di 
tutti, in pratica sulla vita di ciascuno, considerato che 
siamo arrivati al punto di porci il dilemma più atroce 
di dover scegliere chi abbia maggiori probabilità di so-
pravvivere rispetto all’ultimo ventilatore eventual-
mente disponibile. Quanto sta succedendo, lo 
conferma pienamente. Pur nello sforzo più imponente 
del Governo, che ritengo assolutamente meritorio, nel 
far fronte a questo disastro, occorre auspicare, senza 
“se” e senza “ma”, che si impari – immediatamente – da 
questi errori e da questi orrori. 

Si è, quindi, esultato, pienamente, quando è stata 
data notizia dello stanziamento, storico, mediante lo 
strumento di un decreto del Governo, di più di un mi-
liardo di euro per il Sistema Sanitario Nazionale, de-
dicato all’assunzione di 20.000 operatori, di cui 5000 
medici, 10.000 infermieri e 5000 operatori sanitari, 
nonché all’acquisto di dispositivi medici e di presta-
zioni dal privato. 

In tale contesto, si è ritenuto di indubbia impor-
tanza l’aver previsto misure urgenti per il reclutamento 
dei medici di medicina generale, nonché misure di in-
cremento delle ore della specialistica ambulatoriale, di 
finanziamenti aggiuntivi per incentivi in favore del per-
sonale dipendente del Servizio Sanitario Nazionale, ed 
infine favorenti il “reclutamento” operativo delle strut-
ture private accreditate. È venuto, quindi, spontaneo 
chiedersi, occupandoci, in concreto, anche di “system 
design” dei sistemi complessi in Sanità, quali capitoli 
di spesa specifici siano stati previsti dal Governo in 
merito a chi, nello specifico, gestisce – h 24, 365 giorni 
all’anno - l’emergenza sanitaria a livello nazionale, ed 
in particolare l’alta criticità di questo “mostro” in pro-
gressiva espansione, a livello territoriale ed a livello 
ospedaliero, e quindi, con doverosa maggiore preci-
sione, quali capitoli di spesa siano stati previsti per le 
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esigenze più indifferibili, per le criticità più rile-
vanti del Sistema 118 nazionale ed insieme delle 
unità operative impegnate nella gestione del-
l’emergenza a livello ospedaliero. 

Abbiamo, così, colto con grande entusiasmo 
la votazione dell’aula del Senato della Repubblica 
che ha previsto l’approvazione unanime dell’Or-
dine del Giorno n° G1.201 al DDL n.1741 il quale, 
su iniziativa della Senatrice  Maria Domenica 
Castellone, che ringraziamo, impegna il Go-
verno a potenziare il sistema 118 nazionale e le 
unità operative di Medicina d’Urgenza e di Tera-
pia Intensiva “soprattutto nelle strutture sanita-
rie che operano nei comuni più colpiti dal 
contagio da COVID-19”. Si tratta, per il Sistema 
118 nazionale, di un segnale istituzionale impor-
tantissimo, di una possibilità reale di portare fi-
nalmente alla luce le necessità più cogenti cui far 
fronte istituzionalmente, in modo adeguato, per 
migliorare la qualità del servizio; si tratta, infatti, 
di una possibilità autorevole e reale di cambia-
mento, considerato che proprio il Sistema 118, 
ossia il Sistema “salvavita” di ciascuno di noi, perché, 
tra l’altro, l’unico specificamente deputato a livello ter-
ritoriale alla gestione delle emergenze-urgenze, nonchè 
l’unico autenticamente tempo dipendente, è stato – da 
decenni – sistematicamente ignorato a livello politico, 
quando, come già accennato, non demolito, costante-
mente escluso da qualunque finanziamento, puntual-
mente dimenticato in merito a qualunque modalità di 
supporto, scambiato ad arte per vera e propria “mano-
valanza a basso costo della sanità nazionale”, salvo poi 
a ricordarsi, all’improvviso, quasi svegliandosi nel 
cuore della notte, della straordinaria importanza del 
118  quando la terra trema, quando i paesi crollano, 
quando sbarcano decine di migliaia di profughi, 
quando una bambina muore sulla spiaggia d’estate per 
ostruzione delle vie aeree da corpo estraneo e i carabi-
nieri ti chiamano in caserma alle 02.00 del mattino per 
chiedere in quanti minuti e secondi è arrivato l’equi-
paggio di soccorso e con quale tipologia di equipaggio. 
L’Ordine del Giorno n° G1.201 al DDL n.1741 impegna, 
di fatto, il Governo a varare interventi cruciali, finaliz-
zati a: 

— “reclutare ulteriori unità di personale sanitario”, 
considerato da diversi anni, nella prospettiva valutativa 
della SIS 118, lo scenario di evidente, progressiva de-
sertificazione del personale sanitario a bordo dei mezzi 
del 118, sia riguardo alla figura del medico di emer-
genza territoriale, assolutamente indispensabile in 
quanto l’unica avente potestà giuridica di fare diagnosi 
e terapia potenzialmente salvavita, che va progressiva-

mente scomparendo dagli equipaggi dei mezzi di soc-
corso, avendo, purtroppo, assunto la connotazione di 
ruolo, reso dalla “pesante” inadeguatezza dei contratti 
posti in essere, sempre meno attrattivo (basti pensare 
che i medici del 118 in quarantena non vengono pagati) 
e, considerato lo stato prossimo al disinteresse più to-
tale da parte dei vari decisori regionali, assai demoti-
vante, sia riguardo alla figura dell’infermiere di 
emergenza territoriale, protagonista “salvavita” che ri-
teniamo altrettanto indispensabile, in grado di assicu-
rare – insieme al medico – il miglior profilo 
assistenziale possibile al paziente acuto e critico; 

— “valutare di prevedere l’implementazione di pre-
sidi, equipaggi e mezzi del SET 118”, considerato che 
guerre ipercomplesse e spietate come questa, che chia-
miamo COVID-19, non posso farsi senza soldati e 
senza armi, considerato che dalle più svariate latitudini 
il Presidente della SIS 118 riceve, in questi giorni tre-
mendi, e sempre più drammatici, segnalazioni conti-
nue, provenienti dai vari territori regionali, circa 
carenze significative di equipaggiamenti e di attrezza-
ture indispensabili alla più idonea garanzia di appro-
priatezza delle condizioni di operatività degli 
equipaggi del SET 118, quali DPI e dispositivi indispen-
sabili per la gestione del paziente in condizioni di ele-
vato biocontenimento; 

— “prevedere la possibilità di implementare i posti 
letto di medicina di urgenza e di terapia intensiva”, 
oggi più che mai indispensabili per assicurare al pa-
ziente acuto e critico percorsi adeguati, ad alta velocità 

Mario Balzanelli con il ministro Roberto Speranza
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gestionale, del massimo livello possibile di efficacia e 
di efficienza gestionale; 

– “prevedere la sostituzione dei volontari con per-
sonale strutturato in ragione dell’alto rischio biologico 
contingente, al fine di contemplare le misure urgenti 
in materia di contenimento e gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19”, al fine di assicurare a 
chi rischia la vita, perché con COVID-19 il rischio di 
contagio è obiettivamente elevatissimo, il maggior li-
vello e la maggior consistenza possibile di tutele in 
caso di evento avverso COVID-19 relato. Questa deci-
sione, calibrata esclusivamente per far fronte all’emer-
genza da COVID-19, è stata, con estrema 
appropriatezza, presa dalla Federazione Cantonale Ti-
cinese dei Servizi Ambulanze, al fine di tutelare i 200 
autisti-soccorritori volontari, che rappresentano, a 
detta dei dirigenti, “un vanto” del servizio. Un servizio 
di volontariato, per sua stessa struttura prevede, tra l’al-

tro, un grande numero di operatori rispetto ad un ser-
vizio strutturato in dipendenza, prestando come ovvio 
la propria attività nei “ritagli di tempo”, e che in una 
maxiemergenza come questa correrebbero il rischio di 
amplificare ancora di più la diffusione del morbo. 

La maxiemergenza COVID-19 sta insegnando, a 
tutti i livelli, non poco, ed impone, a nostro parere, se 
volessimo raccogliere e far fruttare la sostanza di que-
gli insegnamenti, l’esigenza di una drastica rivisita-
zione legislativa di modello del Servizio Sanitario 
Nazionale ed in particolare del Sistema dell’Emergenza 
– Urgenza, territoriale ed ospedaliero. 

L’Ordine del Giorno n° G1.201 al DDL n. 1741, appro-
vato dal Senato, presenta, in tale prospettiva di auspi-
cata prossima riforma legislativa, secondo le ravvisate, 

più che documentabili esigenze di chi vive tutti i giorni 
in trincea la vita travagliata e rischiosa del soccorso 
nell’emergenza-urgenza territoriale, la necessità alta 
istituzionale di affrontare di petto, senza nascondersi 
dietro un dito, senza far finta – perché qui, per una be-
nedetta volta, si sta parlando di emergenza sanitaria e 
non di cronicità – di avere altre priorità, i temi fonda-
mentali irrinunciabili cui dover rispondere in modo 
chiaro ed esauriente, laddove si intenda agire davvero 
per un potenziamento reale del Sistema 118 nazionale, 
i quali costituiranno, senza alcuna ombra di dubbio, 
parti essenziali dei contenuti della riforma legislativa 
dello stesso. Davanti alle innegabili necessità “stori-
che” di varo legislativo, e quindi attuativo, nel nostro 
Paese, della riforma del Sistema di Emergenza Territo-
riale 118, da un lato emergono, finalmente, quali indi-
spensabili e più urgenti, i percorsi di dialogo e di 
confronto aperto, rispettoso e leale, tra tutte le rappre-

sentanze dei protagonisti del Si-
stema, nell’unica logica coerente 
che può interessare il cittadino-
utente, che è quella della qualità 
complessiva prestazionale, misu-
rata intanto a partire dagli esiti di 
salute, e dall’altro emergono pos-
sibilità nuove, sin ora precluse, 
quali, in primis, la valorizzazione 
della figura dell’autista – soccorri-
tore. 

La valorizzazione dell’autista-
soccorritore  merita, innegabil-
mente, l’istituzione di un profilo 
professionale dedicato, alla cui de-
finizione si sta peraltro lavorando 
da anni, quindi, a nostro parere, 
l’inquadramento di ruolo dell’auti-
sta-soccorritore nel contesto nor-

mativo previsto dalla riforma del terzo settore, che 
possa consentire di salvaguardare, anche in egual mi-
sura, sia la componente del volontariato, avente pieno 
diritto di esistere, che la componente del personale di-
pendente, assunto con contratto a tempo indetermi-
nato, avente altrettanto  pieno diritto di esistere, 
insieme a quella del volontariato, con medesima pari 
dignità e legittimità giuridica e sociale, laddove non si 
debbano più temere impotenti, scomposte e plateali 
doglianze private, intanto davanti a principi di ordine 
etico, che paiono conseguire, ogni giorno di più, unica-
mente alla ben nota legge dell’economia, per cui in un 
sistema di beni finito, lo spostamento di risorse a van-
taggio di molti potrebbe tradursi in una riduzione di ri-
sorse a svantaggio di pochi.



D
opo le prime misure per affrontare nell’imme-
diato l’emergenza sanitaria e i conseguenti ef-
fetti economici, il Governo è al lavoro per un 
nuovo provvedimento anti-crisi finalizzato alla 
"Ricostruzione" e che stiamo coordinando all’in-

terno della Presidenza del Consiglio. Il termine usato 
non è casuale perché dopo aver messo in sicurezza im-
prese e lavoratori, appunto “ricostruire” sarà quello che 
dobbiamo fare mettendo in campo vere e proprie mi-
sure post belliche. Abbiamo tempi stretti infatti ci 
stiamo lavorando da 15 giorni e intendiamo con tutti i 
ministeri rivederci la prossima settimana per definire 
risorse e dettagli. Si tratta di sostenere l’economia del 
Paese e di rilanciare sopratutto gli investimenti pub-
blici. Allo studio ci sono la semplificazione ammini-
strativa e le deroghe al codice degli appalti pubblici; la 
valorizzazione dei poteri delle gestioni dei Commissari 
straordinari; l’ampliamento della flessibilità di bilancio 
degli enti locali; il rafforzamento delle competenze tec-
nico-amministrative della PA e del monitoraggio at-
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Dopo le prime misure del “Cura Italia” si è al lavoro per ulteriori provvedimenti 
anti-crisi. Il punto del sottosegretario Mario Turco

di MARIO TURCO* 

*Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Mario Turco

«Intanto al Cipe abbiamo approvato l’opera idraulica San Giuliano-Ginosa, 
apportando modifiche e prescrizioni al progetto definitivo dell’intervento  
per un investimento, parliamo di 32 milioni di euro, fondamentale per ben due 
regioni, la Puglia e la Basilicata



tuativo degli investimenti pubblici. Per quanto riguarda 
le risorse, non abbiamo ancora una quantificazione pre-
cisa; dobbiamo capire i margini da parte della Bce, ma 
anche come riprogrammare i residui fondi 2014-2020. 
Diciamo che comunque dovremmo aggirarci in somme 
superiori ai 30 miliardi.  

Di questo nuovo decreto abbiamo anche parlato 
martedì durante i lavori del Cipe ai quali ha partecipato 
anche il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte. 
Nella mia informativa, che poi rappresenta la base di 
partenza del nuovo decreto, ho spiegato come ci sia 
una forte ripresa degli investimenti nel 2019, un anda-
mento emerso dall’analisi condotta presso la struttura 
di monitoraggio della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri (DIPE) che coordino. I dati preliminari rilevati 
dal sistema dei pagamenti di tesoreria SIOPE mostrano 
una crescita stimata  per le opere pubbliche e infra-
strutturali intorno al 7%, confermando così in linea di 
massima i dati consuntivi del terzo trimestre 2919 del-
l’Istat e l’obiettivo programmatico del Governo. Si tratta 
di un risultato importante, in controtendenza rispetto 
alle ultime proiezioni, grazie anche al forte aumento 
della spesa in investimenti (strade, ferrovie, etc). Inoltre, 
l’analisi condotta mette in evidenza come le risorse 
messe in campo dal Governo per gli investimenti pos-
sano consentire il proseguimento nel corrente anno 
2020 della positiva tendenza rilevata nel 2019. Questo 
ci spingerà ancora di più ad indirizzare le nuove risorse 
verso il rilancio di settori strategici che possano trai-
nare il Paese e “ricostruirlo” in un momento di grande 

difficoltà prima sanitaria e 
poi economica.  

Sempre martedì durante 
il lavori del Cipe abbiamo 
approvato, l’opera idraulica 
San Giuliano-Ginosa, ap-
portando modifiche e pre-
scrizioni al progetto defini-
tivo dell’intervento. Si tratta 
di un investimento, par-
liamo di 32 milioni di euro, 
fondamentale per ben due 
regioni, la Puglia e la Basi-
licata. L’attuale Governo 
conferma così la volontà di 
puntare sulle grandi infra-
strutture come asse por-

tante per il Paese Italia.
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Mario Turco in riunione  
con il presidente Conte



P
er effetto dei diversi DPCM emanati dal Go-
verno, tutti coloro che devono spostarsi dalle 
loro abitazioni per motivi di comprovata neces-
sità, devono aver sottoscritto e recare con sé la 
prevista autocertificazione da esibire eventual-

mente al personale di polizia che provvederà a verifi-
carne la veridicità. 

Tra le tante notizie che circolano in questo periodo 
sull’emergenza Coronavirus, alcune riguardano le con-
seguenze in cui possono incorrere tutti coloro che 
usciti da casa, in seguito a un controllo da parte degli 
organi di polizia, risultassero non ottemperare ai divieti 
imposti o nel dichiarare false attestazioni. 

Molti si chiedono se ci siano conseguenze penali 
che poi andranno a “sporcare” il certificato penale; per 
fare chiarezza abbiamo intervistato l’Avvocato Fran-
cesco Tacente, noto avvocato del Foro di Taranto e Te-
soriere del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ta-
ranto. 

Avvocato Francesco Tacente tutti devono avere 
con sé l’autocertificazione? 

«Penso che questo ormai sia ben chiaro a tutti: 
chiunque debba spostarsi dal proprio domicilio deve 
sottoscrivere e portare con sé l’autocertificazione uti-
lizzando solo il modello che si può scaricare dal sito 
del Ministero dell’Interno: oggi più che mai è fonda-
mentale consultare sempre le fonti ufficiali non affi-
dandosi a siti vari e messaggini sui social e nelle chat 
di Whatsapp su cui in questi giorni circola di tutto e di 
più». 

Cosa rischia chi dovesse essere trovato sprovvi-

sto dell’autocertificazione e contravvenga al divieto 
di spostarsi da casa ad eccezione delle esigenze tas-
sativamente previste (lavoro, necessità, salute e 
rientro presso la residenza-domicilio), riusciamo a 
spiegarlo in termini comprensibili da tutti? 

«Se le forze di polizia dovessero fermare per strada 
un cittadino che violi il divieto previsto dal DPCM “11 
marzo” in tema di misure di contenimento da Corona-
virus, gli contesteranno il reato di cui all’articolo 650 
del Codice Penale, sempre che non si configuri un reato 
più grave, che punisce la inosservanza di un provvedi-
mento di un’autorità: tale articolo prevede la pena del-

FOCUS SPECIALE  CORONARIVUS

30  •  Lo Jonio

I chiarimenti dell’avvocato penalista Francesco Tacente dopo le recenti  
disposizioni

ATTENTI   
all’autocertificazione

Francesco Tacente
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l’arresto fino a 3 mesi o l’ammenda fino a 206 euro». 
Pertanto le forze dell’Ordine procederanno ad 

identificare il soggetto che verrà invitato a nominare 
un difensore di fiducia o si dovrà riservare di nomi-
narlo, infine, dovrà indicare il proprio domicilio per 
ricevere le notifiche. 

«Qui, con i tempi e gli iter previsti dalla giustizia, 
gli sarà notificata con molta probabilità un Decreto pe-
nale di condanna, che è equipollente ad una sentenza 
penale di condanna, con il quale gli sarà irrogata l’am-
menda che costituisce a tutti gli effetti una pena, al 
pari della reclusione o dell’arresto. Pertanto con il suo 
pagamento il reato sarà sì estinto, ma automaticamente 
sarà iscritto nel casellario giudiziale e il malcapitato 
vedrà macchiarsi la fedina penale e non sarà più in-
censurato!». 

Quindi il reato sarà riportato in futuro sul suo 
Certificato penale? 

«In una situazione di questo tipo, viene concesso il 
beneficio della “non menzione” che, appunto, prevede 
che il reato non venga riportato sul certificato penale, 
ma, ci tengo a sottolinearlo, non prevede la sua “can-
cellazione” dal casellario giudiziale.  

Mi spiego meglio: in futuro il reato non sarà ripor-
tato sul certificato penale richiesto in Tribunale dal 
malcapitato o da terzi privati, ma invece apparirà sul 
cosiddetto certificato “ad uso giustizia”, ovvero quello 
rilasciato ad una Pubblica Amministrazione». 

E non c’è modo per evitare questa “macchia” che 
potrebbe inficiare la partecipazione a certi concorsi 
pubblici? 

«Il suggerimento è ovviamente quello di consultare 

subito l’avvocato di fiducia o in mancanza quello no-
minato d’ufficio.  In seguito all’identificazione il Giudice 
potrà emanare nei suoi confronti un Decreto penale di 
condanna che sarà notificato presso il domicilio eletto 
con la classica “busta verde” da parte dell’Autorità pro-

cedente. Da questo momento avrà 
quindici giorni per proporre opposi-
zione avverso il Decreto, e chiedere, 
magari al Giudice di essere ammesso 
al rito alternativo dell’oblazione che 
trasformerà l’ammenda in una 
somma di denaro da pagare. 

Il pagamento di questa somma 
estinguerà definitivamente il reato 
senza che venga riportato nel Casel-
lario giudiziale». 

Lei ha parlato della possibilità 
che venga contestato persino un 
reato più grave? 

Come si legge proprio sul sito del 
Governo “pene più severe possono 
essere comminate a chi adotterà 
comportamenti che configurino più 
gravi ipotesi di reato”. Il D.P.C.M. 

dell’11 marzo scorso reca un divieto assoluto di mobilità 
dalla propria abitazione o dimora per i soggetti sotto-
posti alla misura della quarantena ovvero risultati po-
sitivi al virus "COVID-19", tanto da essere stato intro-
dotto nel nuovo modello di autocertificazione. 

Se trovati fuori casa, cosa ovviamente che tutti noi 
non auspichiamo, a costoro potrebbe essere contestato 
il reato di delitto colposo contro la salute pubblica, che 
prevede da 1 a 5 anni di reclusione. 

Ma anche la attestazione non veritiera di una delle 
cause che permettono di spostarsi – per esempio se di-
chiaro di recarmi al lavoro e invece sto andando da un 
amico – può portare alla denuncia per falsa attestazione 
a un pubblico ufficiale, così rischiando da uno a sei 
anni di reclusione, reato che prevede anche l’arresto 
facoltativo in flagranza». 



P
rosegue l’impegno di Acquedotto Pugliese nel-
l’applicazione delle misure precauzionali volte 
a contrastare la diffusione del contagio da Co-
ronavirus. I tredici sportelli commerciali presenti 
sul territorio osserveranno la chiusura fino a 

prossima comunicazione. Una scelta responsabile in 
questo momento di preoccupazione sanitaria a livello 
nazionale, in linea con le misure del Ministero della 
Salute e della Regione Puglia. 

Aqp ricorda che tutti i servizi di sportello, quali la 
domiciliazione bancaria, la consultazione delle bollette, 
la voltura, un nuovo allaccio, la modifica del proprio 
contratto e altri ancora, sono disponibili per via tele-
matica, via telefonica e mail, agli indirizzi presenti in 
fattura. Non è necessario spostarsi; semplicemente da 
casa, è possibile richiedere ogni servizio. 

• AQPf@cile: per accedere allo sportello on line, ba-
sta registrarsi su www.aqpfacile.it. Dopo l’accesso, as-
sociando il Codice Cliente e il Codice Fiscale presenti 
in bolletta, è possibile navigare all’interno della sezione 
interamente dedicata e scegliere fra i numerosi servizi 
a disposizione. In alternativa, è possibile navigare dal 

menù nei servizi che non richiedono un Codice Cliente. 
• Numero Verde Servizi 800.085.853: gratuito da nu-

mero fisso, e da cellulare e dall’estero, al costo del pro-
prio gestore, componendo il numero 080.572.34.98. Il 
servizio è attivo dal lunedì al venerdì dalle 8.30 alle 
17.30 e il sabato dalle 8.30 alle 13. 

•  clienti@pec.aqp.it 
•   numero Fax: 080.231.34.97 
Per segnalare un guasto è attivo, 24 ore su 24, il Nu-

mero Verde 800.735.735, gratuito da cellulare e da rete 
fissa. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito 
www.aqp.it.
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AQP CHIUDE GLI 
SPORTELLI AL PUBBLICO 

Tutti i servizi sono disponibili per via telematica. Ecco le istruzioni per l’uso

Un grande spiegamento di uo-
mini e mezzi. Così le forze 
dell’ordine tutte (Polizia, Ca-

rabinieri, Guardia di Finanza, Polizia 
Locale) stanno compiendo in questi 
giorni difficili. Accanto a loro, vigili 
del fuoco, Esercito, Marina Militare, 
Aeronautica, Volontari. Tutto per af-
fiancare il lavoro degli operatori sani-
tari e per controllare il territorio, 
facendo rispettare i divieti in atto. 

Un grande sforzo che premia anche la nostra Puglia, 
come conferma la recente nomina, da parte del Consiglio 

dei ministri, su proposta del ministro 
della Difesa Lorenzo Guerini, del ge-
nerale di Corpo d’Armata Gaetano An-
gelo Antonio Maruccia a vice- 
comandante generale dell’Arma dei 
Carabinieri. Originario di Manduria, 
Maruccia è nato a Taranto il 5 feb-
braio 1957, è coniugato con la signora 
Angela. Hanno due figli e risiedono a 
Montecatini in provincia di Pistoia. 

Al Generale Maruccia le congratulazioni dalla direzione 
e dalla redazione de “Lo Jonio” e dal Gruppo Editoriale Di-
stante.

Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro della Difesa Lorenzo Guerini, ha nominato il generale            
di corpo d’armata Gaetano Angelo Antonio Maruccia vicecomandante generale dell’Arma dei Carabinieri

IL NOSTRO GRAZIE ALLE FORZE DELL’ORDINE
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SOSTEGNI ALLE PMI  
E ALLA SANITÀ 

Oltre 46 milioni di euro la dotazione finanziaria assegnata dalla Regione Puglia

C
on una variazione di bilan-
cio approvata su proposta 
dell’assessore allo Svi-
luppo Economico, Mino 
Borraccino, è stata imple-

mentata di 36 milioni e 200 mila 
euro la dotazione finanziaria com-
plessiva per due fondamentali 
strumenti di sostegno al sistema 
produttivo pugliese messi in 
campo in questi anni dalla Regione Puglia e cioè gli 
Avvisi Pubblici per “Aiuti agli investimenti delle piccole 
e medie imprese (Titolo II, Capo III)” e per “Aiuti agli 
investimenti delle PMI nel settore turistico – alber-
ghiero” (Titolo II, Capo VI), cosa sollecitata anche dalla 
collega Loredana Capone, titolare della delega al Turi-
smo. 

In particolare, al “Titolo II, Capo III” cioè per gli in-
vestimenti in tutti i settori sono stati destinati ulteriori 
23 milioni e 600 mila euro, mentre al “Titolo II,, Capo 
VI”, cioè quello specifici sul turismo, sono stati destinati 
ulteriori 12 milioni e 600 mila euro. 

«Il Governo regionale – afferma Borraccino – in que-
sto modo dimostra, in un momento particolarmente 
difficile per le nostre attività economiche a causa del 
diffondersi dell’epidemia in corso da COVID-19, di voler 
sostenere con forza il sistema produttivo pugliese e, in 
particolare, le piccole e medie imprese nel loro sforzo 
di innovare e di investire per aumentare la competiti-
vità del nostro sistema imprenditoriale, anche al fine 
di consolidare e aumentare gli attuali livelli occupa-
zionali». 

«La stessa Regione Puglia – come informa il consi-
gliere regionale del Pd, Michele Mazzarano – ha stan-
ziato 10 milioni di euro prelevati dal Piano di Azione e 
Coesione per l’immediato potenziamento delle attrez-
zature delle strutture sanitarie per fare fronte all’emer-
genza coronavirus e li ha assegnati alla Protezione Ci-
vile». 

Il governo Emiliano ha autorizzato tutti gli Ospedali 

Covid a utilizzare il medicinale 
ROACTEMRA a base del princi-
pio attivo TOCILIZUMAB fornito 
gratuitamente dalla Roche per il 
trattamento della polmonite da 
coronavirus. 

Il medico e divulgatore scientifico Michele Cas-
setta, tarantino di nascita e da anni trapiantato 
a Bologna, è il primo volto di una campagna 

nazionale contro la diffusione del Coronavirus. 
«Il coronavirus passerà, e passeranno tri-

stezza e paure, ma oggi è necessario salvare vite 
umane. Noi ce la stiamo mettendo tutta. Voi aiu-
tateci ad aiutarvi: restate a casa. Solo così po-
tremo tornare ad abbracciarci». 

IL TARANTINO CASSETTA 
PROTAGONISTA DI UNA 
CAMPAGNA CONTRO         
IL CORONAVIRUS 

Mino Borraccino



 
 

I
ricordi risalgono alle narrazioni dei nostri nonni e 
alle loro paure e ai loro fantasmi. Di solito quello 
che ci raccontavano erano le scene della guerra, la 
paura della fame, la paura delle bombe… possiamo 
dire che oggi sia la stessa cosa? cosa ricorderanno 

i nostri nipoti dei nostri racconti? 
I nostri nonni avevano paura di qualcosa di tangi-

bile, di concreto come: vedere il nemico, avere paura 
della sirena che annunciava l’arrivo delle bombe, la 
paura del soldato, di qualcosa o di qualcuno che in 
parte poteva essere controllato con lo sguardo, e che 
avesse un volto. Oggi invece di cosa abbiamo paura? 
Il virus non ha volto, non è un oggetto definito in modo 
tale da poterlo controllare, da poterlo osservare e da 
tenere a distanza quindi oggi, rispetto al tempo passato, 
l'angoscia risiede nell’ignoto e nell’incertezza, e ci porta 
al confronto con la nostra impotenza ma anche con la 
nostra responsabilità. I flash-mob o le altre iniziative 
che le persone organizzano per sentirsi più vicini e so-

prattutto per potersi vedere uno di fronte all'altro, affac-
ciati sui balconi, hanno la funzione inconscia di esor-
cizzare la morte, l’illusione che insieme la si può scon-
figgere, ma anche, inconsciamente, il desiderio di 
vedere che il vicino si affacci ancora sul balcone, perché 
abbiamo paura che un giorno quel balcone sarà vuoto. 
Oggi il Covid ci porta a vivere due situazioni mai pen-
sabili in passato: quella della solitudine e quella della 
sopravvivenza. Pensavamo che Darwin non ci avrebbe 
mai toccato e che saremmo stati immuni alle sue regole, 
invece no, queste due questioni, ci portano a un con-
fronto diretto fra l'uomo e l'animale, questioni che fanno 
paura all'uomo che ha trovato, quasi sempre, rifugio 
nella fede. Questa volta è diverso, anche la fede, seb-
bene interiore, prende forma nella chiesa in quanto 
luogo sacro e nella ritualità che oggi non è praticabile. 

Oggi il nostro luogo sacro è diventata la casa. E la 
tecnologia, che fino a ieri veniva bandita come oggetto 
che distanziava l'uomo, ha assunto all'improvviso una 
nuova funzione: una funzione sociale. Oggi potremmo 
parlare di tecnologia sociale e solidale e possiamo dire 
che anche attraverso questo sistema possiamo incon-
trare la fede. #Iorestoacasa è uno slogan che ci riporta 
dunque a trovare una nuova spiritualità che porta den-
tro le nostre case la famiglia, l'amicizia, la solidarietà 
ma anche la fede stessa. 

Il maestro Massimo Recalcati ha parlato di una 
nuova fratellanza e di altri due concetti che vanno stret-
tamente a braccetto: quello di libertà e dell’uguaglianza. 
Davanti alla sopravvivenza siamo tutti uguali, ma non 

L'emergenza coronavirus potremmo definirla come l’incontro con  
l'impossibile, con l'incontrollabile. Da dove deriva l'angoscia dell'uomo  
di oggi e quando, nel passato, abbiamo incontrato un’angoscia simile?
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La casa, la tecnologia, la fede. «Fratellanza e uguaglianza i nuovi concetti, 
come insegna Massimo Recalcati»

SOPRAVVIVERE 
AL COVID-19 

di MARINA TURACCIO 
Psicologa 



siamo tutti soli. Recalcati afferma “Nessuno si salva da 
solo” ed è proprio così, la lotta per la sopravvivenza ci 
ha sempre fatto pensare che debba vincere il più forte, 
anche se non è quello che Darwin intendeva, in quanto 
egli sosteneva che continuava a vivere quel soggetto 
dotato di una caratteristica specifica che, 
in quel particolare frangente e in quello 
specifico contesto, risultasse l’elemento 
essenziale a determinarne la sopravvi-
venza. 

Qual è il tratto specifico che oggi ci 
permette di sopravvivere al Covid? Non 
è più questione legata alla forza, nell’ac-
cezione “mors tua - vita mea”, a cui 
siamo abituati nella società capitalistica, 
che ci stiamo forse lasciando alle spalle, 
bensì legata alla responsabilità sociale 
e al rispetto di se stessi, nella nuova ac-
cezione “vita mea - vita tua”. È il tratto 
della nuova fratellanza: se mi salvo io, 
si salva anche mio fratello, si salva il 
mio vicino, i miei figli e i miei cari. Il 
monito #iorestoacasa trae spunto da un 
concetto di solidarietà e di legame so-
ciale nel quale ognuno può fare la diffe-
renza rispetto all’umanità. Vediamo scene raccapric-
cianti, in zone che sono sempre state per l'Italia quelle 
che hanno rappresentato la massima avanguardia dal 
punto di vista della tecnologia, dell'innovazione, del 
lavoro, della capacità gestionale e organizzativa: Il 
Nord. Vediamo oggi quanto queste zone, a seguito di 
quello che sta accadendo, si siano invece trovate im-
preparate ad affrontare la morte sia dal punto di vista 
umano (ma nessuno lo è) sia dal punto di vista spiri-
tuale. Il divieto del funerale ci mette di fronte alla ne-
cessità di confrontarci con nuovi modi di onorare il 
defunto. Il culto della morte è una forma di rispetto 

per colui che ci ha lasciati ma anche per esorcizzare la 
nostra stessa morte. È una forma di gratitudine verso 
quello che il nostro caro ci ha dato e che ci ha lasciato, 
una forma di unione, è un saluto che implica la pro-
messa di stare insieme per sempre: non ti dimenti-
cherò, sei stato importante, grazie per avermi dato la 
vita. 

Oggi l'umanità non può farlo, non può effettuare 
questo ringraziamento e quella che è sempre stata una 
persona importante, fondamentale per la nostra esi-
stenza, si è ridotta a un puro corpo che “si spegne da 
solo”, come una candela che si spegne quando una fo-
lata di vento spalanca la finestra. E noi rimaniamo im-
potenti a casa, da soli, che non possiamo onorare quel 
corpo. Quello che ci viene chiesto oggi è di rendere la 
nostra casa un nuovo centro di spiritualità e di non 
perdere il nostro bisogno di congiunzione con i nostri 
cari, anche solo riaccendendo quella candela in una 
stanza, unendosi spiritualmente a quel corpo che ha 
sofferto e di dare i nostri saluti trattenendolo ancora 

un pò vicino a noi. Non ci sono colpe per queste morti, 
non ci sono responsabilità per quello che sta succe-
dendo ed è proprio questo l’impotenza e l’incommen-
surabile dolore dell'uomo oggi: è quello di ammettere 
che nulla può essere controllato e che siamo chiamati 
ogni giorno a vivere dando nuove priorità e soprattutto 
dando una nuova collocazione nel contesto sociale 
alla tecnologia che oggi più che mai assume una nuova 
veste. Sembra essere arrivato il momento di conciliare 
tutto ciò che fino ad oggi ci ha tenuti separati: noi 
stessi, la casa, la fede, la prestazione come valore so-
ciale, il tempo e la tecnologia. 
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Massimo Recalcati

Charles Darwin
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P
rorogato il bando intervento B 4.4 'La valorizza-
zione in campagna delle tradizioni e delle pro-
duzioni tipiche'. I termini per la presentazione 
delle domande slittano al 22 maggio sul portale 
Sian e al 29 dello stesso mese per la documenta-

zione cartacea. La decisione del Consiglio di ammini-
strazione del Gal Terre del Primitivo si è resa necessaria 
per l'emergenza coronavirus. La situazione attuale, in-
fatti, non permette di assicurare la tempistica e il nor-
male svolgimento delle procedure. Slittano dunque i 
tempi per la candidatura al finanziamento, finalizzato 
al recupero del patrimonio architettonico rurale del 
territorio. Trulli, casodde, frantoi, pajare, frantoi ipogei 
e granai: questi alcuni dei luoghi che, con questo bando, 
sarà possibile tutelare e valorizzare.  

Inoltre, alla luce delle disposizioni governative che 
hanno previsto numerose limitazioni per fronteggiare 
la pandemia, gli uffici continueranno ad essere opera-
tivi, ma chiusi al pubblico. Pertanto, il Gal resta a di-
sposizione e può essere contattato attraverso i canali 
social, ma anche via mail e telefonicamente (contatti: 
info@galterredelprimitivo.it, 099.9737871).  

GAL TERRE DEL PRIMITIVO, 
SLITTA IL BANDO B 4.4 

Il Museo Archeologico Nazio­
nale di Taranto – MArTA, che 
ha sin da subito aderito alla 

campagna di comunicazione “Io 
resto a casa”, sarà tutti i giorni a casa 
di tutti grazie alla sua programma-
zione culturale “inMArTAvisione” sui 
canali social Facebook, Twitter, Insta-
gram (su Youtube saranno disponibili i 

video realizzati) che permetterà di scoprire i 
tesori ed i segreti del Museo con appunta-

menti quotidiani. 
«In questo periodo in cui restate a 

casa – dichiara il direttore del 
MArTA Eva Degl’Innocenti – il 
MArTA sarà sempre con voi. Poi-
ché non potete venire al museo, 
sarà il MArTA a venire a casa vo-
stra. Tutti i giorni con “inMArTAvi-
sione” potrete seguire le varie 

storie che vi racconteremo sul 
museo, sulle sue collezioni e sulla 

sua vita. MArTA cares about the past, 
MArTA cares about the future. Andrà 

tutto bene».

IL MUSEO?  
RESTA APERTO:  
A CASA TUA

Gli uffici saranno operativi ma resteranno chiusi al pubblico
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«I
n questo momento così drammatico, un ruolo 
di primo piano viene svolto dall'emittenza ra-
diotelevisiva locale, che con grande profes-
sionalità e senso di responsabilità informa i 
cittadini sullo stato dell'emergenza del Coro-

navirus e ripete senza sosta le regole da seguire. Pur-
troppo, l'ex sottosegretario con delega all'informazione, 
Vito Crimi, aveva deciso di penalizzare questo settore, 
sottraendogli risorse importanti». Lo dichiarano i de-
putati di Forza Italia, Federica Zanella e Mauro D'At-
tis. 

«Per non lasciare sola questa parte del mondo del-
l'informazione, spesso sottovalutato ma che nella realtà 
svolge una funzione molto importante per il territorio, 
abbiamo presentato un emendamento al “Cura Italia” 
che preveda il ripristino di 80 milioni di euro di contri-
buti per radio e tv locali, che dovevano essere inseriti 
nel decreto e all'ultimo sono stati espunti per volontà 
dei 5 stelle, che ogni volta con il loro operato sottoli-

neano il desiderio di far tacere le libere voci. Libere 
voci e libera stampa per le quali noi sempre ci batte-
remo. Poiché l'iter del decreto partirà dal Senato, chie-

deremo ai nostri colleghi di Forza Italia di farlo 
loro e di proporlo. Con l'auspicio che la maggio-
ranza non sia sorda e accolga questo nostro con-
tributo propositivo alla legge, riparando, per 
quanto possibile, i danni provocati in prece-
denza», concludono. 

La speranza, aggiungiamo noi, è che Crimi e 
i 5Stelle rinsaviscano. E lo diciamo non per cor-
porativismo, ma perché sul campo, comunque e 
sempre, e soprattutto in questa fase delicata che 
vive l’Italia, ci sono giornalisti e operatori che ri-
schiano anche la vita pur di assicurare all’opi-
nione pubblica una informazione corretta e pun-
tuale, legata al territorio nel quale ogni emittente 
opera. 

EDITORIA •  Un emendamento dei deputati di Forza Italia Federica Zanella  
e Mauro D’Attis

«NEL DECRETO LEGGE 
RIPRISTINARE 
80 MLN PER RADIO  
E TV LOCALI» 

Mauro D'Attis

Una delle tante dirette di Antenna Sud  
sui temi caldi della Puglia



A
seguito delle indicazioni contenute nel DPCM 
di lunedì 9 scorso, che ha esteso le misure ur-
genti in materia di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
all’intero territorio nazionale, il CSV Taranto 

conferma la sospensione di tutte le attività formative, 
le riunioni, gli eventi, sia promossi direttamente sia in 
collaborazione con le organizzazioni e altri soggetti 
del territorio. 

Il Centro Servizi Volontariato della provincia di Ta-
ranto resta, tuttavia, pienamente operativo e a disposi-
zione della comunità, in particolar modo del volonta-
riato locale. 

In ragione delle ultime disposizioni e della necessità 
di limitare al massimo gli spostamenti, anche lo staff 
del Centro resta a casa ed è raggiungibile, sino al pros-
simo mercoledì 25 marzo, esclusivamente con modalità 
a distanza, secondo i consueti orari d’ufficio (dal lunedì 
al venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19). 

Sin dai primissimi momenti dell'aggravarsi della si-
tuazione sul nostro territorio, il CSV Taranto si è rapi-
damente riorganizzato per poter stare accanto ai tanti 
volontari che, anche in questa emergenza, stanno sup-
portando la comunità, in particolare le persone più fra-
gili. Se è vero, infatti che alcuni servizi CSV Taranto 
devono necessariamente essere sospesi, altri possono 
andare avanti facendo ricorso a modalità di erogazione 
differenti: così si sta provvedendo a riprogrammare al-
meno parte dei previsti appuntamenti formativi con 
modalità a distanza, mentre l'attività di consulenza e 
assistenza, particolarmente importante in questo mo-
mento visto l'approssimarsi ormai della scadenza per 
gli adeguamenti statutari degli enti alle previsioni del 
Codice del Terzo Settore, si erogherà telefonicamente, 
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L’appello del presidente del Csv Francesco Riondino: «Stiamo agendo  
con serietà e impegno anche in questa emergenza»

TANTO VOLONTARIATO  
IN PRIMA LINEA 

Francesco Riondino Presidente CSVnet Puglia



via e -mail e attraverso incon-
tri via skype (il contatto è csv-
taranto).  

Resta attivo anche il servi-
zio dell'addetto stampa (facen-
done regolarmente richiesta) 
che in questa fase potrà diffon-
dere le tante iniziative che il 
volontariato sta mettendo in campo così da favorirne 
l'accesso al maggior numero possibile di cittadini.  

Si invitano, dunque, tutte le associazioni e gli altri 
enti di terzo settore a utilizzare i seguenti contatti tele-
fonici: 3409706352 – 3409741243 e 099 9943270. Lo staff 
è, inoltre, raggiungibile via e-mail al consueto indirizzo 
info@csvtaranto.it, al quale andranno inviare tutti i co-
munati e le notizie da diffondere attraverso sito e new-
sletter del CSV Taranto. 

L’indirizzo e-mail da utilizzare per esigenze legate 
ad adeguamenti statutari, iscrizione al registro, nuove 
costituzioni e altre problematiche similari è invece as-
sistenza@csvtaranto.it; per quanto attiene, infine, gli 
aspetti più squisitamente amministrativi si invita a 
fare riferimento all'indirizzo amministrazione@csvta-
ranto.it.  

Tutti gli aggiornamenti sulle attività del CSV Ta-
ranto e su quelle del volontariato locale saranno resi 
disponibili sul sito www.csvtaranto.it, che già da 9 
marzo scorso ospita una sezione dedicata all'emergenza 
coronavirus (csvtaranto.it/coronavirus) che raccoglie 
disposizioni nazionali, regionali e locali nonché le tante 

iniziative a cura del terzo set-
tore locale spesso in stretta 
collaborazione con gli enti lo-
cali, e sulla pagina Facebook 
del CSV Taranto. 

Il presidente del CSV Ta-
ranto, Francesco Riondino, 
esprime a nome di tutto il 

Consiglio Direttivo del Centro la propria vicinanza ai 
tanti volontari del nostro territorio provinciale: «Questa 
emergenza ci pone davanti a una prova durissima. Av-
vertiamo in questo momento tutte le difficoltà, tutte le 
paure per la gravissima situazione – sanitaria innanzi-
tutto, ma anche economica e sociale – che colpisce il 
nostro Paese, l'Europa e il mondo intero. Sono convinto 
che questo momento critico possa rappresentare una 
discontinuità dalla quale potranno emergere nuove ri-
sorse, nuove idee, nuove vie. "Andrà tutto bene" recita 
l'hashtag che compare accanto ai tanti arcobaleni che 
bambini, e non solo, hanno realizzato in questi giorni 
e questo sarà possibile se resteremo uniti e se ci impe-
gneremo tutti, ognuno secondo le sue possibilità e con 
grande senso di responsabilità. Il nostro mondo, il vo-
lontariato, da sempre ha esercitato un ruolo importante 
di vicinanza ai bisogni della comunità, di costruttore 
di relazioni e di fiducia, ruolo che – come sta emergendo 
in questi giorni – il volontariato tarantino sta interpre-
tando con serietà e impegno anche in questa emer-
genza. Grazie, il CSV Taranto è come sempre al vostro 
fianco!" 
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G
uardare attraverso lui. Nei momenti di gioia e 
nella disgrazia, il violino non è soltanto uno 
strumento musicale per Lucia Forzati… L’artista, 
nata a Gravina trentadue anni fa, conosce e la-
vora nella città dei tre mari: fa parte dell’Orche-

stra Ico Magna Grecia di Taranto, diretta da Piero Ro-
mano. Ne è vanto. Violinista che vuole danzare con le 
note e con lo sguardo, che ama abbracciare più luoghi 
fisici, stili e brani musicali, la sua missione è far scoprire 
la viola a chi non la conosce parlando a un pubblico 
trasversale. Una missione più che mai attuale. Neces-
saria. Di esperienze ne ha vissute tante: dal concerto 
per il papa emerito Joseph Ratzinger, all’affiancamento 
ad artisti importanti come Simone Cristicchi, Vinicio 
Capossella, Il Volo. Si è esibita in pubblico studiando 
e crescendo tanto. Si è aggiudicata concorsi interna-
zionali, come il Domenico Savino e l’International mu-
sic competition for youth “Dinu Lipatti”. Ma lo step 
più duro, anche per lei, è adesso. Sul piano artistico ed 
esistenziale, l’esperienza maggiormente significativa è 
quella in corso. Dolorosa imprevista ignota; ma dal 
dramma alla rinascita, dall’angoscia alla consolazione, 
alla speranza, il passo può essere affrettato. A condi-
zione che la coesione prevalga, spiega a Lo Jonio LF. 
L’intervista ai tempi del Coronavirus si fa utilizzando 
proprio gli strumenti della globalizzazione. La quaran-

“In quarantena lo studio consolida la sua priorità. Si cerca di conoscere cose 
nuove e perfezionarne altre”
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Una battaglia pazzesca: 
l’orgoglio di saperci  
uniti in nome dell’arte 

Il messaggio di Lucia Forzati, violinista dell’Orchestra Ico Magna Grecia di Taranto  
sull’emergenza planetaria: “Gli artisti possono giocare un ruolo fondamentale e creare  
uno spirito di corpo che inviti alla resistenza e all’ottimismo”

di PAOLO ARRIVO 
 

Lucia Forzati



tena è propizia alla creatività: 
«In questo momento natural-
mente lo studio consolida la sua 
priorità. Si cerca di conoscere 
cose nuove perfezionandone al-
tre: direi che, in mezzo alla tri-
stezza, l’unico aspetto positivo 
è questo».  

Quanto ai sentimenti che ac-
comunano comunità e genera-
zioni, «si accavallano strane 
sensazioni: dallo straniamento 
per una situazione surreale alla 
preoccupazione per le persone 
colpite, per i loro familiari». Ma 
ecco la Musica, che nel suo lin-
guaggio universale consolida il 
primato, stringe in un abbraccio 
i flashmob quotidiani, le tante 
iniziative poste in essere per 
farci sentire meno soli e isolati: 
«Proviamo l’orgoglio di saperci 
uniti nel momento della prova, 
in questa battaglia pazzesca. 
Credo che paradossalmente 
l’arte e gli artisti possano gio-
care proprio adesso un ruolo fondamentale e creare 
uno spirito di corpo che inviti alla resistenza e all’otti-

mismo».  
Lucia Forzati stava lavo-

rando a un progetto importante, 
dalla realizzazione imminente. 
L’annuncio è procrastinato. 
Quello che può fare adesso è 
suonare; e a riascoltarla, la sua 
“danza” si fa più prepotente, 
poco aggraziata: deve combat-
tere il mostro perché la bellezza 
non sia soffocata. La poliedri-
cità di chi, donna appassionata 
al tango, sa coniugare la musica 
al teatro, all’arte in generale, non 
è messa a dura prova. Ma para-
dossalmente viene rafforzata. 
Ogni crisi, infatti, è occasione 
di rinnovamento, sia nella di-
mensione individuale che in 
quella comunitaria: virtual-
mente l’Orchestra della Magna 
Grecia continua a suonare ri-
proponendo i suoi ventotto anni 
attraverso i concerti più impor-
tanti. L’appuntamento si rin-
nova ogni sera, alle ore 19.00, 

sul sito ufficiale dell’Istituzione concertistica orche-
strale e sulla sua pagina Facebook. 
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P
otremmo dire di essere il risultato delle narrazioni 
circolate in famiglia; anche prima della nascita, 
quando per esempio le nostre madri ci hanno letto 
un libro, raccontato una favola, immaginandoci col 
pensiero già nella realtà di tutti i giorni, ma 

parlandoci col capo rivolto al grembo materno. 
Potremmo dire che ognuno di noi si alimenta sin 

dall’infanzia soprattutto di parole, poi anche del latte 
materno che nutre e disseta e al contempo di abbracci, 
perché sono le parole a lasciare nelle nostre esistenze un 
‘segno’ indelebile, e non già esclusivamente il ‘seno’, a 
costruire quella che abitualmente chiamiamo mente, ovvero 
il frutto di tutte le comunicazioni passate, presenti e future 
fra esseri viventi. 

La nostra mente contiene infatti nonne e nonni, madri e 
padri, sorelle e fratelli, parenti e amici; le parole con loro 
scambiate, barattate, i proverbi tramandati nei secoli di 
generazione in generazione, le esperienze che li hanno resi 
resilienti1, infine le parole che attendono di essere dette e 
ascoltate quando stringeremo nuove relazioni. 

Potremmo ancora dire che sono nello specifico le parole 
non dette, perché tacitate, inascoltate, oppure incomprese, 
a farci diventare negli anni degli adulti taciturni, a limite 
sussurranti, insicuri, a volte sofferenti perché non ci si è mai 

1 Cfr. F.P. ROMEO, Apprendimenti resilienti al tempo della società 
liquida, in E. Del Gottardo, (a cura di), Questioni di pedagogia 
sociale, Giapeto, Napoli, 2018.
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Stringiamoci di più attorno al nuovo “focolare” della narrazione a Scuola e in casa,  
perché non prendano il sopravvento  incertezze e ansie

Le parole in famiglia,  
gli astronauti  
e i viaggi siderali 
di FRANCESCO PAOLO ROMEO* 

*Pedagogista, psicologo, studioso dell’età evolutiva

Francesco Paolo Romeo



sentiti veramente all’interno di un dialogo condiviso. 
Questo, ahinoi, capita spesso da molti decenni, almeno 

da quando gli scienziati sociali ci parlano di ‘cultura del 
narcisismo’, di ‘cultura della prestazione’, dell’amore e delle 
relazioni metaforicamente “liquide” avrebbe detto Zygmunt 
Bauman. 

Altre volte invece le parole fanno arrivare i figli sino alla 
luna, danno come lo slancio ad intraprendere prima di tutto 
il viaggio di Sé, sempre in ‘autonoma-dipendenza’2; la più 
sicura autonomia o se preferiamo la più sicura dipendenza 
possibile. 

Pensiamo allora al nostro orgoglio nazionale Luca 
Parmitano, che ha da poco terminato un viaggio 
lunghissimo, siderale, forse perché durante la crescita la sua 
mente ha raccolto e tesaurizzato infinite parole di fiducia, 
di incoraggiamento a continuare a coltivare i suoi sogni, a 
farli diventare progetti di vita reali. 

Astronauti e cosmonauti, in fondo, non sono mai 
veramente soli nelle loro passeggiate spaziali, dal momento 
che nella loro mente c’è sempre una “rampa di lancio” 
sicurissima, o un “porto” della salvezza se non possiamo 

2 Cfr. F.P. ROMEO, Apprendere di sé e da sé al tempo della crisi delle 
agenzie educative, in «Formazione, lavoro, persona» (rivista 
online), anno IX, n. 26, L’autodirezione nell’apprendimento. Teorie, 
pratiche, bilanci critici, 2019. Consultabile alla pagina web: 
http://wwwdata.unibg.it/dati/bacheca/434/84722.pdf 
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fare a meno del mare, dalla quale si è partiti e alla quale 
si ritornerà: i genitori raccontastorie. 

Al contrario, se riflettiamo bene, la dipendenza come 
tratto di personalità dominante, la povertà economica, 
ma inizialmente quella progettuale, può anche trovare 
nessi antichi con una ‘povertà narrativa’ subita in 
famiglia, cioè con la mancanza di argomenti sui quali 
riflettere dal momento che sono sempre le parole a farci 
comprendere più o meno approfonditamente il mondo 
sino a possederlo, trasformarlo e non solo abitarlo. 

Quanto detto mi fa pensare, in un tempo di 
spaesamento che ci rende tutti diversi da quello che 
siamo stati sino a poche settimane fa - poiché l’uomo che 
fronteggia i traumi individuali o collettivi come questo 
sembra non riconoscersi più nelle emozioni e nei 
pensieri -, a due agenzie educative che più di tutte ho 
imparato a conoscere ed esplorare in questi anni ai fini 
della ricerca e dell’intervento: la Scuola e la Famiglia. 

Alla Scuola, e ai suoi insegnanti che in queste ore sono 
impegnati nella didattica a distanza, vorrei fare un 
plauso perché tutte le volte resta nelle avversità un 
constesto indispensabile per provare a socializzare i vissuti 
emotivi e poi mettere ordine in un momento che ordine 
sembra non averne (sono queste due delle funzioni possibili 
della narrazione). 

Quindi agli insegnanti un’indicazione, se mi permettete 
di darla in anni in cui vado praticando professionalmente 
una didattica ad orientamento emotivo e narrativo: trovate 
prima di tutto il tempo per incrociare gli sguardi dei vostri 
studenti, non saranno gli stessi vedrete, manteneteli, 
legittimate ogni parola che prova a significare gli eventi, 
emozionatevi e piangete insieme a loro se occorrerà pure 
se divisi dallo schermo di un computer... gli apprendimenti 
verranno poi da soli. 

Alle Famiglie invece, ritrovate anche se smarrite, che non 
si riconoscono più perché prima sincronizzate col tempo 

dell’iper­lavoro, il consiglio è quello di cogliere l’opportunità 
di ritornare ad essere un’altra volta una ‘comunità 
narrativa’, l’unica in grado di accogliere e ascoltare un 
racconto in cerca di senso anche se questo racconto senso 
sembra proprio non averne (è questa per chi scrive la 
funzione più importante della narrazione). 

Se in un tempo che mi piace definire della ‘crisi narrativa’, 
a cui si aggiunge una pandemia che di certo non avremmo 
mai voluto, riusciremo a stringerci di più attorno al nuovo 
“focolare” della narrazione a Scuola e in Famiglia, allora i 
“focolai” di incertezza e ansia che si stanno accendendo in 
queste settimane non prenderanno il sopravvento. 

Se fronteggeremo insieme l’imprevisto, questo il mio 
augurio, riusciremo a superarlo e a passeggiare di nuovo fra 
le stelle!
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Attualità Giustizia

Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Taranto ha deciso di sostenere, 
mediante un contributo deliberato 
nella riunione di ieri, la lodevole ini-

ziativa della Protezione Civile di Taranto 
che ha attivato un servizio di consegna di 
medicinali a domicilio a favore di persone 
anziane e impossibilitate ad allontanarsi 
dalle loro abitazioni. 

In casi di particolare necessità il servi-
zio può garantire la consegna a domicilio 
anche di alimentari e di generi di prima 
necessità. Tale servizio gratuito, già ga-
rantito operativamente da un gruppo di vo-
lontari, copre tutto l’abitato di Taranto e 
quello delle borgate di San Vito, Lama, Tal-
sano e Tramontone (gli interessati possono 
contattare telefonicamente Alessandro Basta 
al 3287142880). 

Il contributo del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Taranto sarà versato direttamente 
ai responsabili dell’organizzazione in modo 
che possano utilizzarlo per acquistare dispo-
sitivi sanitari e quant’altro occorra all’esple-
tamento del servizio. 

Appresa dell’iniziativa, nell’occasione due 
consiglieri dell’Ordine degli Avvocati di Ta-
ranto, Nicola Basile e Valerio Bassi, hanno de-
ciso di aderire come volontari alla Protezione 

Civile per poter dare, insieme ad altri Av-
vocati già impegnati nell'organismo, il 
proprio personale contributo al servizio 
di consegna a domicilio utilizzando l'au-
tovettura di loro proprietà. 

I colleghi avvocati che vogliono aderire 
alla Protezione Civile possono contattare 
l’organizzazione per il tramite dell’Avvo-
cato Alessandro Basta telefonando al 
3287142880.

L'Ordine degli Avvocati di Taranto contribuisce alla consegna di medici-
nali a domicilio agli anziani e a quanti sono impossibilitati ad allontanarsi 
dalle abitazioni

UN SOSTEGNO 
ALLA PROTEZIONE CIVILE

Nel pieno rispetto delle previsioni sanitarie impo-
ste dai Decreti emanati negli ultimi giorni, da lu-
nedì 16 marzo gli uffici dell’Ordine degli 

Avvocati di Taranto continueranno ad essere aperti al 
pubblico con le seguenti modalità: il lunedì, martedì, 
mercoledì e venerdì, dalle  9 alle 11, solo previo appun-
tamento prenotato telefonicamente al 099.7390493 o 

mezzo mail a ufficio.segreteria@oravta.it. 
Come in ogni locale pubblico, anche negli uffici del-

l’Ordine degli Avvocati di Taranto, ubicati presso il Tri-
bunale di Taranto in via Marche, sarà consentito 
l’accesso a un solo utente per volta. Ulteriori comunica-
zioni saranno disponibili sul sito web e sulla pagina Fa-
cebook. 

ACCESSO AGLI UFFICI

Fedele Moretti, Presidente Ordine  
Avvocati di Taranto



46  •  Lo Jonio

L’epidemia COVID-19 sta producendo danni 
sanitari ed economici a tutta la popolazione 
e gli avvocati a causa del necessario blocco 
dell’attività giudiziaria versano in una preoc-

cupante situazione economica che potrebbe evolversi 
in disastrosa soprattutto per le giovani generazioni. 

Tanti colleghi chiedono interventi di sostegno da 
parte di Cassa Forense che però allo stato può solo 
provvedere alla sospensione del pagamento dei con-
tributi sino al 30 settembre ed alcune misure assisten- 
ziali. 

Il motivo di tutto ciò risiede nel fatto che Cassa Fo-
rense è un ente di previdenza e assistenza che deve 
porre attenzione agli equilibri di bilancio per garan-
tire le 25.000 pensioni in essere e le pensioni future 
nonché adottare le misure assistenziali più opportune 
per tutti gli iscritti, senza dimenticare gli stipendi per 
circa 260 dipendenti della Cassa che lavorano per noi. 

Questo per spiegare ad alcuni colleghi che chie-
dono di sapere “come si spendono i nostri soldi”, ri-
cordando che Cassa deve provvedere anche a pagare 
ulteriori spese per il funzionamento dell’intero si-
stema previdenziale ed assistenziale, rammentando 
che in Italia siamo più di 240.000 iscritti. 

Non sarà inoltre inutile sottolineare che Cassa Fo-
rense paga 21.000.000,00 di euro all’anno ad UNISA-
LUTE per l’assicurazione sanitaria gratuita, della 
quale tutti beneficiamo, e quanti l’hanno utilizzata 
possano testimoniarne l’efficacia. 

Il nostro denaro viene anche speso per investi-
menti immobiliari che assicurano la sostenibilità del 
pagamento delle pensioni ad oggi sino al 2050 come 
certificato dagli studi attuariali; anche a questo ser-
vono le risorse economiche garantite dai nostri ver-
samenti che a nessuno fa piacere operare, non dimenticando 
che il contributo minimo sull’integrativo è stato recente-
mente abolito. 

Va inoltre ricordato che Cassa Forense deve comunque te-

nere conto delle leggi vigenti e degli obblighi di bilancio che 
sono sottoposti al controllo di più di dieci enti a ciò preposti 
e per questo non è possibile operare se non all’interno del 
perimetro di statuto e regolamento, salvo deroghe del go-

I chiarimenti di Cassa Forense a proposito delle richieste di sostegno 
avanzate da molti avvocati

FLESSIBILITÀ SÌ,  
MA NO  
ANNULLAMENTI

Attualità Giustizia

Nunzio Luciano. Sotto: Donato Salinari

L’avvocato Donato Salinari



Il presidente del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Taranto, Fedele 
Moretti, ha inviato una lettera al presidente del Tribunale di Taranto, 
Anna De Simone, e al presidente del CdA di Taranto,  Antonio Del Coco, 

affinché sollecitino i magistrati a dare priorità alla evasione delle istanze 
di liquidazione già depositate in tutti i procedimenti. Parimenti è stato 
chiesto che vengano date disposizioni alla Cancellerie interessate affinché 

diano precedenza agli adempimenti necessari. 
Tale gesto di attenzione da parte della Magistratura, nell'ambito dei 

consolidati rapporti di collaborazione con l'Avvocatura jonica, in questo 
tragico momento storico sarebbe di conforto e darebbe una prospettiva 
meno buia ai prossimi mesi.  

LE ISTANZE DI LIQUIDAZIONE 

Lo Jonio  •  47

verno nazionale che allo stato non sembra voler con-
cedere. 

Per questi motivi non è possibile procedere, come 
da alcuni di Voi richiesto, all’annullamento dei versa-
menti, abbuono imposte annuali Cassa ed altro ma è 
solo possibile adottare un sistema di flessibilità con 
rinvio dei pagamenti e graduale slittamento dei ver-
samenti senza interessi e sanzioni così come il Presi-
dente Luciano e il CdA hanno già deciso in questi 
sensi: 

 
“Emergenza Covid 19 
Cassa Forense delibera sospensione dei termini 

di tutti i versamenti e di tutti gli adempimenti con­
tributivi fino al 30 settembre 2020 

Cassa Forense, considerata la situazione eccezio-
nale in essere, ha deliberato la sospensione dei ter-
mini di tutti i versamenti e degli adempimenti 
previdenziali forensi fino al 30 settembre 2020, per tutti gli 
iscritti. 

Per effetto di tale provvedimento sono sospesi gli adem-
pimenti ed i versamenti di ogni tipo di contribuzione dovuta 
dagli iscritti nel periodo compreso dal 11 marzo 2020 al 30 
settembre 2020. 

In particolare, oggetto di sospensione sono: 
1) Le rate della contribuzione minima obbligatoria; 
2) La prima rata dei versamenti in autoliquidazione (sca-

dente al 31.07.2020); 
3) Ruoli esattoriali affidati all’Agenzia delle Entrate Ri-

scossioni; 
4) Rateazioni dirette concesse dalla Fondazione; 
5) Regolarizzazione spontanea; 
6) Accertamento per adesione; 
7) Retrodatazione; 
8) Riscatto; 
9) Ricongiunzione; 
10) Iscrizione per ultraquarantenni; 
11) Integrazione volontaria della contribuzione minima 

soggettiva; 
12) Recupero di anni inefficaci per intervenuta prescri-

zione; 
Ciascun iscritto potrà decidere se eseguire il pagamento 

entro il termine inizialmente previsto ovvero differirlo al 30 
settembre 2020, senza  interessi e sanzioni. 

Gli organi statutari della Fondazione si riservano di adot-
tare, nel rispetto delle norme regolamentari, nuove misure 
di carattere straordinario a tutela di tutti gli iscritti e del-
l’Ente. 

Nelle more, inoltre, sono state attivate due misure assi-
stenziali: 

a) la possibilità di richiedere una card, della società VIS-
Valore in Sanità s.r.l., gratuita per l’iscritto, che con-
sente nel beneficiare di un trattamento di sconto in 
caso di utilizzo delle strutture sanitarie convenzionate 
con la Società; 

b) l’attivazione per l’iscritto della possibilità diretta di 
una consulenza telefonica o di video consulto con la 
Società AON, in caso di sintomi riconducibili all’epi-
demia in corso. 

IL PRESIDENTE 
Avv. Nunzio Luciano” 

 
Tutto questo è stato fatto in pochi giorni, altro si potrà 

fare solo se il Governo fornirà adeguate coperture, deroghe 
e/o interventi straordinari. 

Allo stato non è possibile fare di più anche per poter ga-
rantire il pagamento delle pensioni ordinarie, di invalidità, 
indennità già assegnate in essere e per il futuro, salvo ulte-
riori revisioni in corso d’opera che dovranno comunque te-
nere conto della valutazione degli effetti dell’evoluzione 
dell’epidemia. 

Nel futuro prossimo potrebbe essere valutabile la modi-
fica dei contributi minimi da versarsi in proporzione al red-
dito sì da rendere più equa la contribuzione e ciò anche 
proprio in ragione della contrazione dell’attività lavorativa 
dovuta all’emergenza coronavirus.  

                                                                Il Delegato Cassa 
                                                  Donato Salinari

La sede di Cassa Forense
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Qualcuno li chiama “meme”, altri non sanno nean-
che come definirli ma per tutti, in questo periodo 
di clausura forzata sono diventati importanti per 
regalare un sorriso in più. La capacità di sdram-

matizzare, tutta italiana, sta venendo a galla prepotente-
mente: l’abilità di riuscire a trasformare una situazione 
molto seria in una freddura. Chiamatela pure arte se volete. 
Naturalmente non manca il cattivo gusto, ma in fondo si fa 
fatica a scovare la malafede ed è così che, durante la mono-
tona quiete casalinga di questi interminabili giorni, viene a 
galla tutta la nostra fantasia. 

La moda del momento è l’appuntamento sul balcone delle 
18, per improvvisare un “karaoke” con brani popolari in per-
fetto stile “notte di san Lorenzo”; altri si sono cimentati in 
esibizioni da cantautore con la chitarra, fino a giungere al-
l’allestimento di vere e proprie “consolle” professionali per 
far ballare l’intero quartiere con musica da discoteca. Boc-
ciato sul nascere il secondo appuntamento quotidiano delle 
21, però: del resto siamo sempre italiani e due appuntamenti 
al giorno rischiavano di far esplodere una vertenza per 

“sfruttamento della permanenza al proprio domicilio”! 
Stendiamo un velo pietoso sulle fake news, l’aspetto peg-

giore delle nuove tecnologie della comunicazione. A propo-

Tra dialoghi online e social network. Non manca neanche in questi giorni  
la proverbiale ironia, ed ecco che tutto diventa una barzelletta                          

UN SORRISO IN CHAT   
CONTRO IL CORONAVIRUS
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sito, fidatevi solo delle testate giornalistiche riconosciute. 
Per tutto il resto ci sono i fantastici “meme”: come quello 

della nonnina impegnata a disegnare lo stivale d’Italia men-
tre fa le orecchiette; oppure “Questo virus sembra inventato 
dalle donne: 1) Muoiono prevalentemente gli uomini. 2) 
Hanno fermato il calcio. 3) Hanno chiuso tutti i bar. 4) devi 
stare a casa chiuso con la moglie. Peggio di così... 

E ancora: «Mi ha chiamato la banca, ho risposto: andrà 
tutto bene»; «Cantiamo tutto quello che volete, tranne Uno 
su mille ce la fa…»; «Ricordiamoci che ai nostri nonni fu or-
dinato di andare in guerra, a noi stanno chiedendo di stare 
sul divano»; «Da tempo che noi maschi diciamo che con 37,5 
si può morire!»; «Ultime notizie: si sospende la settimana 
santa, uscirà solo Pilato perché è l’unico che si lava le mani»; 
«Torneremo a mandarci a quel paese nel traffico e... sarà bel-
lissimo!»; «A tutte le mogli rinchiuse in casa con i mariti: vi 
sono vicina, ce la faremo». 

Sicuramente si potrebbe riempire l’intero numero de Lo 
Jonio, ma ci fermiamo qui. Un fenomeno sociale dei nostri 
tempi al quale ormai siamo tutti abituati e, diciamolo fran-
camente, anche affezionati. Provate a immaginare un solo 
giorno di questa emergenza senza ricevere un “meme” iro-
nico, costretti ad ascoltare solo numeri, aggiornamenti dati 
e le borse che precipitano. Ah, dimenticavo, Aldo “50 cente-
simi” non vede l’ora che le strade del centro di Taranto siano 
nuovamente affollate!
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Attualità Psicologia

I bambini sono vita, sono il regalo più bello per chi guar-
dandoli negli occhi riesce a cogliere in loro la vera bel-
lezza che profuma di puro. L'amore per un bambino, per 
un figlio è nutrito dal cuore e svolge inconsapevolmente 

un senso di protezione in quanto è viscerale. 
Purtroppo c'è da dire che non tutti amano i bambini con 

il sano senso dell'amore in sé. C'è chi usufruisce della bel-
lezza fanciullesca dei bambini per “aggiudicare” al proprio 
piacere un vero godimento. Nella maggior parte dei casi ciò 
avviene anche per mezzo della comunicazione dei social, at-
traverso chat e video chiamate. Parliamo di pedofilia. 

Il bambino è così perfetto in sua natura e profuma di pu-
rezza tanto da far innamorare un pedofilo. Accade che un ge-
nitore sia totalmente assonnato o pieno di impegni tanto da 
non rendersi conto di quello che sta accadendo al proprio fi-
glio. A volte sono le mancanze d'affetto che conducono ad un 
allontanamento volontario del bambino  dalla famiglia, im-
mergendosi in un mondo che lo porta ad avere lacerazioni 
fisiche e psicologiche. 

Il bambino ha bisogno di attenzioni, ma se in casa non le 
riceve, e capita invece di riceverle su un social, è proprio in 
quel momento che scatta qualcosa nella sua mente, un mec-
canismo che lo porta a diventare schiavo di un mostro. Un 
pedofilo sa come adescare, sa come far sentire importante la 
figura del bambino, pur essendo una persona sporca. Attra-
verso le sue strategie di gioco colpisce dritto dritto nella di-
gnità sessuale e psicologica provocando lacerazioni. Che 
tristezza! Questa figura, chiamato pedofilo, è un mostro, che 
commette delitti uccidendo la fanciullezza. I suoi interessi li 
trasmette in molteplici modi, riesce a spogliare un bambino, 
lo accarezza, per poi arrivare carnalmente ad abusare di 
quella purezza sessuale intima. 

La pedofilia è una patologia, una malattia che uccide psi-
cologicamente senza riserva, schiavizzando e alterando la 
vita di un bambino. Un pedofilo compie i suoi "delitti" da sa-
dico e da lucido, in quanto attraverso la violenza psicologica 
e fisica umilia il bambino, anche sottoforma di gioco. 

La pedofilia corre nella rete. Secondo il rapporto di IN-
HOPE, relativo al 2018, 226.999 immagini e video sono ri-
sultati illegali, con un aumento percentuale del 51% rispetto 
al 2017. Il 58% è stato rimosso da Internet in meno di 3 
giorni. Il 91% coinvolgeva bambini e bambine al di sotto di 
13 anni; l’80% delle vittime era costituito da bambine e ra-
gazze; l’84% del materiale risulta ospitato su servizi di image 
hosting. 

Il 30% dei bambini vittime di abuso vengono molestati ses-
sualmente da un membro della famiglia, mentre il 60% viene 
molestato da un adulto che conoscono. Ciò significa che solo il 

10% dei bambini molestati sessualmente sono stati vittima di 
persone assolutamente sconosciute. Nella maggior parte dei 
casi si scopre che il pedofilo è qualcuno che il bambino conosce 
a scuola o in altre attività, come il vicino di casa, l’insegnante, 
l’allenatore, un membro del clero, o altri. Alcuni membri della 
famiglia  potrebbero essere predatori sessuali. 

Mi permetto di dare un consiglio da mamma verso altre 
mamme. Cercate di avere tanto dialogo con i vostri figli, cer-
cate di donare affetto e continue presenze, in quanto un bam-
bino seguito può essere salvato, sentendosi – ed è la cosa più 
bella - amato, capito, stimato, elogiato. I figli sono frutto del-
l'amore e come tale vanno amati. Abbracciateli più spesso, 
date un bacio sulla fronte, rimboccate le coperte, controllate 
i compiti, cercate di fare ciò che può farli sentire amati.  Per-
ché i figli sono vita!  

La pedofilia, un male che annienta la bellezza fanciullesca

«Dialoghiamo di più  
con i nostri figli»

di CATERINA SOLLAZZO 
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Attualità Cultura

Caro Direttore, 
 

Nel numero 129 del settimanale “Lo Jonio”,  nell’in-
teressante e gradevole articolo di Fabio Caffio, 
sull’Ammiraglio Pacoret de Saint-Bon leggo che, al 
tempo, capitano di Fregata, (era l’anno 1865) gli 

fu dato compito di progettare le nuove infrastrutture della 
Marina Militare al di là del “fosso” poi divenuto canale navi-
gabile. 

Purtroppo il progetto non andò al fine; 
vent’anni dopo fu modificato dagli ufficiali del 
Genio militare Giovanni Cugini e Giuseppe 
Messina. Ed è quello, più o meno, che è, oggi, 
una definitiva attuazione o sistemazione. 

Ma la figura dell’Ammiraglio di Saint-Bon, 
fu immagine amata e poetica dal trentenne 
poeta Gabriele D’Annunzio che, nelle sue “Odi 
Navali” (edizioni Biveri  - Napoli, 1892 da me 
commentate) pubblicò non poche liriche al-
l’Ammiraglio del quale aveva già sulla “Tri-
buna” dal maggio al giugno del 1888 scritto 
articoli che consideravano il pensiero di Saint-
Bon sulla necessità che la Marina Militare 
avesse una flotta di grandi unità navali contro 
il parere dell’Ammiraglio Acton che era per 
una flotta di navi veloci. 

Le liriche all’Ammiraglio sono costanti epi-
cedi intorno alla malattia e poi in morte del-
l’Ammiraglio, che fu decorato di medaglia d’oro al valore 
militare e Ministro della Marina. 

L’ammiraglio morì a Roma il 25 novembre 1892. 
“Dio salvi l’Ammiraglio! Dio lo salvi! La morte  
che gli passò rombando sul capo innanzi al Forte 
di San Giorgio, attenda ancora. 
E più oltre, alla fine dell’ode 
[…] la sua tomba  
già nel mare è consacrata. 
Altra ode è quella del “24 novembre 1892”: 
Forse vivrà, certo vivrà 
[…] Oh risorga egli dal male, 
più vigoroso. 
Il poeta spera che l’Ammiraglio riacquisti la salute nella 

pace di una sana convalescenza. Ma fallace il miglioramento. 
La notizia non buona si diffonde per la nazione. 

La squadra è perduta, sta su noi la sventura! 
Egli morrà […] 

“25 novembre 1892”: 
L’Ammiraglio è morto! 
Armata d’Italia!  
[…] Simone 
di Saint – Bon è morto. Il grande Ammiraglio oggi è morto! 
L’ode è un messaggio-elogio funebre, un epicedio in-

somma ampio e solenne, all’Armata d’Italia non solo, ma alla 
nazione tutta. Tutto intorno si diffonde un silenzio lugubre. 

Le bandiere scendano a mezzo dell’asta. Si fermino gli arse-
nali pulsanti di lavoro. Silenzio e dolore. Il grande Ammira-
glio non è più fra i viventi. 

Per sua volontà sarà tumulato nel mare. 
O mare tu solo dovevi l’estrema onoranza 
al purissimo eroe. Tu solo eri degno di lui. 
[…] O Morte, coi più soavi fiori novelli  
profumerò nel sole e nell’azzurro questa  
serena tomba che amo! 

XXX 
 

D’Annunzio fu tristemente addolorato per la morte del-
l’ammiraglio. Per lui egli incarnava l’Uomo di spiriti eroici e 
di tenace volontà e da raffigurare l’uomo superiore col quale 
il poeta, già nietchiano si immedesimava. 

Per D’Annunzio il mare fu sempre la patria degli uomini 
liberi e il teatro marino di imprese eroiche da essere stam-
pate nell’anima della storia.

D’Annunzio  
e l’Ammiraglio Saint-Bon
di PAOLO DE STEFANO 

Gabriele D’Annunzio e Simone Pacoret de Saint-Bon
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Durante gli anni ’30 del secolo scorso 
non erano diffuse le macchine, gli 
utensili azionati con energia elettrica 
utili per lavorare il legno. La maggior 

parte dei legnami, in particolare tronchi e pezzi 
di grosse dimensioni, veniva ancora tagliata con 
gli antichi tradizionali attrezzi manuali. Nella se­
gheria di Cosimo Balsamino, detto Meste Co­
seme d’a serre, per tagliare i tronchi veniva 
utilizzata una sola macchina multilame a taglio 
verticale, piuttosto antiquata, risalente alla fine 
dell’Ottocento. 

La segheria era ubicata, sino alla fine degli 
anni ’30 del secolo scorso, fuori Porta Napoli, 
all’inizio di via delle Fornaci, prospiciente al 
cantiere deposito dell’azienda demaniale del Mar Pic­
colo: il laboratorio era utilizzato dai numerosi artigiani e 
dalle attività cantieristiche, comprese quelle dei maestri 
d’ascia. La zona era quella destinata dal R.D. del 1865 a sob-
borgo occidentale (l’altro era oltre Porta Lecce), ove le co-
struzioni dovevano realizzarsi tra il Porto, il Mar Piccolo e le 
alture circostanti.  

La maggior parte delle attività veniva svolta con il lavoro 
manuale di antica origine, molto laborioso: i tronchi veni-
vano liberati dalla corteccia con l’ascia a due mani detta 
“ascia a piede”, ricavando quattro facce piane che rispetta-
vano la curvatura a fibra naturale della pianta, utile per co-
struire le ordinate, cioè le ossature che formano la sagoma 
delle barche. Il tronco veniva alzato con il paranco e siste-
mato su robusti cavalletti appositamente costruiti. 

Si continuava con la segnatura, ricavando gli spessori ri-
chiesti per le costruzioni. Per questa operazione si adoperava 
un filo di cordicella sottile, detto “l’azze”, intriso con una spu-
gna assorbente di una sostanza vegetale di colore rossastro, 
ottenuta dalla corteccia degli alberi. Il filo veniva tesato a 

mano, facendolo vibrare sulla superficie della faccia del 
tronco e sui punti di riferimento degli spessori; in questo 
modo marcava alla perfezione i tagli da eseguire. La seconda 
segnatura veniva fatta alle due testate del tronco con il filo a 
piombo, per marcare la segnatura all’altra parte del tronco. 
Durante il saliscendi della sega non si adoperava olio o 
grasso per lubrificare ma acqua, per evitare alle so­
stanze del legno (resine ecc.) di attaccarsi alla lama, e 
rendevano più manovrabile il lavoro dei segantini, i 
quali si alternavano a manovrare l’attrezzo dalla parte 
alta a quella bassa della posizione del tronco. 

Questo lavoro veniva svolto da persone giovani e in 
buona salute. Gli alimenti base da consumare durante l’ora 
di riposo erano: legumi come fagioli, fave, ceci ecc., i quali ve-
nivano cucinati sul posto di lavoro stesso, nelle caratteristi-
che “pignate” di terracotta, usando gli scarti prodotti dalla 
lavorazione dei tronchi. Durante la combustione si diffon-

La segheria di Cosimo Balsamino era ubicata, sino alla fine degli anni ’30, 
nella zona fuori Porta Napoli, all’inizio di via delle Fornaci, nell’area  
destinata dopo il 1865 ad attività cantieristiche ed artigiane, comprese 
quelle dei maestri d’ascia

MESTE COSEME D’A SERRE,  
A PORTA NAPOLI

Attualità Taranto scomparsa

di CATALDO PORTACCI 

Cataldo Portacci, Maestro d’ascia, autore  
di “Memorie di un Tarantino Verace” 
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deva nell’aria un piacevole odore di bosco. Il pasto compren-
deva pane raffermo fatto in casa, formaggi e vino.  

Con questo sistema di lavoro ereditato dai nostri proge-
nitori sono state costruite barche, navi da pesca, per tra-
sporto di mercanzie e purtroppo anche navi da guerra, le 
quali hanno segnato la storia dell’uomo sul mare. La 
direzione dei lavori era affidata al capo operaio 
Francesco, detto mèste Francische, e a due operai. Il 
titolare mèste Coseme si dedicava alla manuten­
zione delle macchine e degli accessori, in parti­
colare quella a taglio multilame verticale per 
sezionare i tronchi. 

Con la fine degli anni ’30 la segheria si tra­
sferì in locali di nuova costruzione, su via Napoli, 
prima della salita per via Orsini, sul lato sinistro, 
all’interno di vico Carradori, prospiciente l’ex 
Mulino De Matteo. Erano locali moderni, ariosi e 
con ampi spazi per movimentare i legnami in lavo-
razione, e comprendevano locali per uffici e abita-
zione. Questo nuovo sito era più vicino al nostro 
cantiere e quindi era più breve il percorso per il tra-
sporto dei tronchi da tagliare. 

La segheria era frequentata anche da arti­
giani ambulanti, che vendevano per le strade cit­
tadine oggetti di legno per uso casalingo: sedie, 
sgabelli, tavole dentate dette strecature, per la­
vare gli indumenti, aste utili per lavare i pavi­
menti dette mazze pe’ lava’ ‘nderre ecc. Gli 
artigiani, a causa dell’intenso lavoro della segheria, 
dovevano rispettare il proprio turno, con prenota-

zioni di primo mattino, compito affidato al severo capo ope­
raio mèste Francische. I ritardatari venivano serviti il 
giorno seguente. Chi protestava per i ritardi si rivolgeva al 
titolare mèste Coseme il quale, con la sua consueta e pa-
ziente bonarietà, fingendo di non capire il motivo della pro-
testa rispondeva con una metafora ereditata e trasmessa dai 
nostri progenitori durante l’occupazione francese nell’800: 
“Franci’, vide ce vo’ quidde francese” (“Francesco, vedi 
cosa vuole quel francese”). In quella segheria-falegnameria 
numerosi giovani apprendisti hanno imparato i mestieri di 
ebanista e falegname, trasmesso con l’insegnamento dei 
maestri del legno. 

Durante il periodo bellico della II Guerra Mondiale, 
il 25 e 28 agosto 1943 la zona Porta Napoli e la stazione 
ferroviaria furono sottoposte a violenti bombardamenti 
da parte degli aerei inglesi e americani. In quella dram­
matica occasione fu colpito e sventrato l’ex mulino De 
Matteo, prospiciente la segheria; fu un vero miracolo per 
mèste Coseme rimanere vivo nella sua abitazione.  

Quando le sirene davano l’allarme aereo le famiglie della 
zona si rifugiavano nel ricovero dell’ex mulino: le robuste 
strutture costruite di carparo davano alla gente motivo di si-
curezza. Purtroppo quella notte, con il crollo, perirono molte 
persone sotto le macerie e per asfissia. Mèste Coseme spesso 
si rifugiava nei ricoveri di quel palazzo, ma quella volta, du-
rante l’incursione, rimase nella sua casa. Il mattino seguente, 
durante l’incontro con mio padre, piangeva come un bam-
bino per la paura e lo scampato pericolo. 

Penso sia utile ricordare ulteriormente questi mo­
menti dolorosi e difficili della nostra storia cittadina, già 
ampiamente descritti nei libri delle mie Memorie. Du-
rante gli anni ’50 la segheria continuò a lavorare sino alla 
scomparsa del titolare. In seguito i locali e le attrezzature fu-
rono utilizzati per effettuare corsi di istruzione professionale 
ad allievi operai.

Vico dei Carradori fuori Porta Napoli ove aveva sede la segheria; 
sulla destra via delle Fornaci antistante il Mar Piccolo  

(Fonte: Google Map)
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Ariete  
21 Marzo ‐ 20 Aprile  
Con Marte in transito in Capri‐
corno, in questo periodo vi con‐
verrà agire con circospezione ed 

evitare scatti impulsivi, sia nello svolgimento della vo‐
stra attività professionale che in famiglia. 
 

Toro  
21 Aprile ‐ 20 Maggio 
Considerato che Venere, signora 
dell’amore, è con voi e vi sorride, 
sarete capaci di aspettare il mo‐

mento giusto per fare le vostre valutazioni in campo 
affettivo, per essere più soddisfatti della vita amorosa. 
 

Gemelli  
21 Maggio ‐ 21 Giugno 
Con Mercurio ostile in Pesci e 
Nettuno che si pone in quadra‐
tura, vi si prospetta una settimana 
delicata. Vorreste dare un taglio 

netto a molte situazioni che vi legano al passato.  
 

Cancro  
22 Giugno ‐ 22 Luglio 
Una questione di natura finanzia‐
ria si sta rivelando molto più com‐
plessa di quanto avevate previsto. 
Ci vorrebbe il parere di una per‐

sona davvero esperta, in grado di suggerirvi con cer‐
tezza il da farsi. Prudenza nella gestione finanziaria.   

Leone  
23 Luglio ‐ 23 Agosto 
Non è il momento giusto per af‐
frontare questioni delicate in fa‐
miglia. Cercate di trascorrere una 

settimana serena, apprezzando quello che avete. 
Soprattutto, imparate a mediare. 
 

Vergine  
24 Agosto ‐ 22 Settembre 
Gli apporti proficui vi giungono 
da Saturno favorevole, che vi 
trasmette senso pratico e capa‐

cità organizzativa per cavarvela in ogni situazione. 
Ottima la sfera amorosa.  
 

Bilancia  
23 Settembre ‐ 22 Ottobre 
Il nervosismo indotto da Marte in 
Capricorno potrebbe essere il vo‐
stro peggior difetto, perché non 
sempre tutto potrà andare se‐

condo le previsioni che avevate fatto. Umore in netta 
ripresa 
 

Scorpione  
23 Ottobre ‐ 22 Novembre 
Qualche tensione in vista forse 
provocata da banali incompren‐
sioni in famiglia o con la persona 

amata, da superare rapidamente con qualche ca‐
rezza in più e un sorriso. 

Sagittario  
23 Novembre ‐ 21 Dicembre  
Provate a organizzare in modo più 
opportuno le vostre giornate. Ge‐
stendo meglio tempo ed energie 

riuscirete a ritagliarvi spazi inaspettati da dedicare 
a voi stessi. Avreste una proposta da sottoporre a 
qualcuno. 
 

Capricorno  
22 Dicembre ‐ 20 Gennaio 
Siete pieni di belle idee che vi per‐
mettono di migliorare i rapporti 
con le persone che non sentite da 

un po’ di tempo e potete così riallacciare tutti i fili 
delle relazioni interrotte bruscamente. Potrete ri‐
spolverare un vecchio progetto. 
 

Acquario  
21 Gennaio ‐ 19 Dicembre 
La settimana, grazie a felici influssi 
planetari, scorre all'insegna del 
buonumore. Nuovi progetti. Con la 

forza che nasce dalla sicurezza in voi stessi coinvolge‐
rete gli amici in un’iniziativa che vi sta a cuore. 
 

Pesci  
20 Febbraio ‐ 20 Marzo 
Le stelle vi proteggono e vi fanno 
passare una settimana nella 
quale sarete vincenti su tutti i 

fronti della vostra vita.

OROSCOPO DELLA SETTIMANA






